
Lexis 24.2006

SU ALCUNE PROBLEMATICHE IMMAGINI DAL TERZO STASIMO DELLE ‘COEFORE’

I. Sull’immagine del diplou'" levwn, diplou'" [Arh" (v. 938).

I.1 Il terzo stasimo delle Coefore, intonato dal Coro non appena Oreste è entrato
nella casa con la madre per darle la morte, chiude la catena di vendette punitrici che
hanno coinvolto la famiglia degli Atridi e sono state evocate o rappresentate finora
sulla scena: esso segna dunque il passaggio dalla prima parte che ha inizio con
l’Agamennone e qui si conclude (il dra'ma dei delitti di sangue all'interno del gevno")
alla seconda, che culminerà con la ricomposizione delle violente lacerazioni (il
dra'ma del giudizio assolutorio e della restituzione di Oreste alla sua casa). La
funzione conclusiva di questo corale nei confronti dello sviluppo drammatico pre-
cedente è segnalata nell'incipit dalla ripresa del Leitmotiv della guerra contro Troia
con cui era iniziata la parodo dell'Agamennone: mediante una similitudine paratat-
tica viene infatti introdotto uno stretto legame fra l'attuale punizione inflitta da
Oreste agli adulteri usurpatori e il compiersi della vendetta, nella generazione
anteriore, ad opera degli Atridi contro i Priamo e i suoi discendenti, e la
corrispondenza è evidenziata dal riecheggiamento di singoli nessi verbali1:

Aesch. Ag. 40-47:

devkaton me;n e[to" tovd' ejpei; Priavmw/
mevga" ajntivdiko",
Menevlao" a[nax hjd' ÆAgamevmnwn,
diqrovnou Diovqen kai; diskhvptrou
timh'" ojcuro;n zeu'go" ÆAtreida'n,
stovlon ÆArgeivwn cilionauvtan
th'sd' ajpo; cwvra"

h\ran, ktl.

Aesch. Cho. 935-38:

 Queste note traggono origine da alcune riflessioni da me maturate in margine a un seminario sul
terzo stasimo delle Coefore, tenuto da Vittorio Citti presso la sede bresciana dell'Università Catto-
lica il 13 novembre 2003: sono grata al Collega per avermi fornito non solo l'occasione, ma anche
la sollecitazione a scriverle. Il mio vivo ringraziamento va inoltre a Enrico Medda, Glenn Most e
Mario Telò per le proficue discussioni che ho avuto con loro in merito a questo lavoro.

1 Il motivo della giusta vendetta contro Troia affiora in più punti dell'Orestea (cf. anche Ag. 111 ss.,
537 ss., 705 ss., 823, con le osservazioni di Yarkho 1997, 186), ma è significativo che l'ultima ri-
correnza del motivo, a Cho. 935 ss., riecheggi anche a livello verbale la prima attestazione, a Ag.
40 ss.
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e[mole me;n divka Priamivdai" crovnw/,2

baruvdiko" poinav·
e[mole d' ej" dovmon to;n ÆAgamevmnono"

diplou'" levwn, diplou'" ÒArh".

Il richiamo alla guerra di Troia non è soltanto un artificio formale dovuto alla tra-
dizionale tecnica anulare, con lo scopo di suggerire allo spettatore che qui sta aven-
do conclusione una linea drammatica sostanzialmente unitaria. C'è anche una conso-
nanza più profonda, che Eschilo vuole suggerire come chiave di lettura della scena
successiva, tra la spedizione degli Atridi contro l'ospite fedifrago e la vendetta di
Oreste contro gli adulteri: entrambe le azioni punitive sono giuste, perché approvate
dalla divinità; eppure chi le compie finisce per macchiarsi di una colpa che va in
qualche modo espiata. L'azione di vendetta, dunque, in entrambi i casi non è conclu-
siva, ma ha un seguito che coinvolge suo malgrado il vendicatore. Si chiude una
sequenza drammatica e se ne apre un'altra: e questo dato è appropriato alla funzione
di cerniera dello stasimo.

I.2 Lo stretto legame tematico con l’incipit della parodo dell’Agamennone
fornisce a mio parere la chiave interpretativa corretta relativamente al problematico
nesso diplou'" levwn, diplou'" ÒArh" in Cho. 938, nel quale alcuni hanno voluto
vedere un riferimento ad Oreste e Pilade (Schol.: oiJ peri; ÆOrevsthn kai; Pulavdhn,
Paley, Wecklein, Rose), altri un uso del concreto per l'astratto, con allusione cioè
alla duplice uccisione di Clitemestra ed Egisto («duplex impetus, duplex caedes»:
così Weil, Blass, Sier)3, altri ancora un riferimento al solo Oreste, esecutore di una
duplice uccisone (così Valgimigli: «due volte un leone con doppia battaglia», e
Bowen). A favore dell'identificazione dei due leoni con Oreste e Pilade viene
giustamente citata dai commentatori l'analoga descrizione in Eur. Or. 1400-02
h\lqon ej" dovmou"… levonte" {Ellane" duvo diduvmw; e si vedano anche, sulla stessa
linea, dissoi'n leovntoin v. 1555 e qh'ra" xifhvrei" v. 1272. Alla base di simili for-
mulazioni c'è naturalmente il paragone epico-tragico della coppia di guerrieri con
due leoni compagni, attestato in Hom. Il. 10.297 bavn rJ' i[men w{" te levante duvw
(Odisseo e Diomede) e in Il. 13.198 (i due Aiaci): paragone al quale si è ispirato

2 Il concetto - tradizionale nell'etica greca (cf. infra § II.3 e nn. 33-39) - della punizione che si rea-
lizza in lunghi tempi, che in Cho. 935 è espresso dal complemento crovnw/, nella parodo dell'Aga-
mennone ricorrerà a proposito della guerra di Troia più avanti, all'interno della profezia di Calcan-
te (cf. Ag. 126 crovnw/ me;n ajgrei' Priavmou povlin a{de kevleuqo").

3 Una variante di quest'ultima interpretazione, sostenuta ad es. da Untersteiner, coglie qui un'allu-
sione alla duplice serie di delitti, l'assassinio di Agamennone prima, e quello di Egisto-Clitemestra
adesso.
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anche Sofocle nella sua formulazione in Phil. 1436-37 a proposito di Filottete e
Neottolemo: wJ" levante sunnovmw fulavsseton/ ou|to" se; kai; su; tovnde. Si tratta
evidentemente di una modalità topica di rappresentazione dell’assalto da parte di due
guerrieri, ed è pertanto alla luce di questo motivo epico-tragico che va innanzi tutto
decodificata l'immagine eschilea. Né mi pare rilevante l'obiezione, sovente mossa
contro tale interpretazione, che affiancare ad Oreste, vero esecutore del delitto,
l'amico Pilade risulterebbe eccessivamente riduttivo per il suo ruolo di eroe protago-
nista. Il contributo dato da Pilade quale portavoce di Apollo, nella sticomitia
precedente, alla risoluzione di Oreste, con la conseguente rottura della convenzione
scenica che ne faceva agli occhi degli spettatori un kwfo;n provswpon, poteva ben
autorizzare il Coro a ricordarlo all'inizio dello stasimo accanto al protagonista, non a
caso subito prima della menzione dell'oracolo delfico4.

Ma credo che soprattutto agisca, nella scelta di duplicare la figura del 'giustiziere',
il parallelismo a distanza con l'incipit della parodo dell'Agamennone: alla coppia
Agamennone-Menelao corrisponde la coppia Oreste-Pilade, e al nesso anaforico
diqrovnou… kai; diskhvptrou corrisponde il dicolon diplou'" levwn, diplou'" ÒArh"
che ripristina in modo letterale l'anafora (e si noti che il rapporto di sostanziale
sinonimicità che qui intercorre fra levwn e ÒArh" si pone sulla stessa linea del
rapporto intercorrente fra qrovno" e skh'ptron). Non a caso, terminata la similitu-
dine che giustificava il riferimento a un duplice vendicatore per analogia con la
coppia degli Atridi, il ruolo prioritario di Oreste viene ristabilito subito dopo, al v.
939, con la menzione del solo protagonista.

II Sull’immagine del pantelh;" crovno" (vv. 965-68).

II.1 Relativamente ai vv. 965-68 il testo che credo debba essere accolto, e che ri-
produce con alcune piccole modifiche il testo del Mediceo, è il seguente:

tavca de; pantelh;" crovno" ajmeivyetai 965
provqura dwmavtwn, 966
o{tan ajf' eJstiva" pa'n ejlavsh/ muvso" 967
kaqarmoi's<in> ajta'n ejlathrivoi". 968

4 Come giustamente fa notare Garvie, il fatto che ricorra qui il singolare diplou'" in luogo del
plurale che compare, in un contesto analogo, in Aesch. fr. 445 R. w{ste diplovoi/ luvkoi (e cf.
anche Eum. 944 xu;n diploi'sin ejmbruvoi") non rappresenta una reale difficoltà: cf. ad es. Pers.
720 ajmfovtera: diplou'n mevtwpon h\n duoi'n strateumavtwn e Soph. Ant. 53 mhvthr kai; gunhv,
diplou'n e[po".
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967 pa'n M: a{pan Hermann, muvso" post ejl. trai. Butler ejlavsei M: ejlavshi ss.
Ms, ejlaqh/' Kayser

968 kaqarmoi'sin Hermann: kaqarmoi'" M ajta'n (a[ta" iam Portus)
ejlathrivoi" Schütz: a{pan ejlathvrion M (S)

Al v. 968b il Mediceo riporta un docmio con realizzazione bisillabica del
penultimo elemento (muvso" pa'n ejlavsh/, kllkkl), una forma che, anche se rara,
appare documentata con certezza5. La tendenza (ragionevole e dunque condivisibile)
degli editori in questa e altre situazioni analoghe è a conservare il docmio con
anceps irrazionale se è in responsione con un docmio dello stesso tipo (il che si
verifica, tra i casi sicuri, in Aesch. Sept. 891-92 ~ 904-05, Suppl. 350a ~ 361a, Soph.
Ai. 881 ~ 927, Eur. Or. 1274a ~ 1267a)6, e a ricorrere invece a correzioni normaliz-
zanti (peraltro sempre assai economiche) in caso di responsione con docmi
'normali'7. Nel nostro caso, il segmento testuale corrispondente nella strofe presenta
anch'esso anceps irrazionale (v. 955: -xen ajdovlw" doliva", wwwlwwl), ma quanto
meno il genitivo doliva" è certamente corrotto. Se si accoglie la congettura dolivan di
Victorius, il testo dell'antistrofe non va emendato; se invece si opta per dovlia di
Hermann, che sintatticamente meglio si armonizza con l'avverbio precedente,
oppure per altre soluzioni che eliminino nella strofe il docmio con penultimo
elemento bisillabico, è metodico correggere anche nell'antistrofe. Molti editori che
hanno seguito quest'ultima via, come per esempio Blass, Murray, Untersteiner,
Groeneboom, Page e West, hanno optato al v. 968 per l'emendamento a{pan di
Hermann (muvso" <a{>pan ejlavsh/, kkkkkkl), che restituisce uno schema docmiaco
analogo a quello da lui ipotizzato per la strofe (anche se questo dato, in vista delle
ormai note libertà di responsione di docmi, non appare in sé necessario). Sier ha
respinto questa proposta sulla base del fatto che forme di docmio con due casi
consecutivi di split resolutions al primo e secondo biceps non sono altrove attestati
in Eschilo8. Va però osservato, a integrazione dei dati da lui riferiti, che ne compare
almeno un caso identico in Sofocle (OT 1314 = 1322 nevfo" ejmo;n ajpovtropon = su;
me;n ejmo;" ejpivpolo"), e altri due in Euripide (HF 1022b su; de; tevkna trivgon', w\,
1190 ejmo;" ejmo;" o{de govno")9; accanto a questi andrebbero menzionati anche alcuni
docmi euripidei con split resolution contemporaneamente al secondo e al terzo

5 Cf. Conomis 1964, 35-37; West, 1982, 111; Martinelli 1997, 270.
6 Cf. Conomis 1964, 35 (§ 5a).
7 Cf. Conomis 1964, 35-36 (§5b). Sulla difficoltà di trovare nel dramma attico docmi di questo tipo

in responsione con docmi 'normali' cf. anche Martinelli 1997, 270 n. 18, che discute e giustamente
respinge i casi dubitativamente citati da West 1982, 111.

8 Cf. Sier 1988, 299, il quale rimanda alla documentazione fornita da Parker 1968, 266.
9 E cf. anche [Rhes.] 675 bavle bavle bavle· qevne (nel caso che si adotti la scansione docmiaca).
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biceps10. Tuttavia, se non unica, tale forma di docmio rimane rara, e restituirla per
congettura non sembra in effetti una soluzione ottimale sul piano metodologico. In
alternativa, si può optare per la trasposizione di muvso" a fine di metron, proposta da
Butler (pa'n ejlavsh/ muvso", lkklkl), che rientra tra l'altro in un tipo di errore ben
documentato11.

Al v. 968 ha avuto una certa fortuna presso gli editori la correzione ejlaqh/' di
Kayser12, che ha il merito di appianare l'arditezza dell'immagine rispetto alla forma
attiva ejlavsei (ejlavsh/) del Mediceo, ma che proprio per questo sembra qui
banalizzante. Sul problema torneremo più avanti, in quanto la sua soluzione è
collegata con l'interpretazione complessiva di questo periodo13.

Per il v. 969 il testo sopra riportato resta, fra quelli finora proposti, il più convin-
cente. Il nesso kaqarmoi'sin ajta'n ejlathrivoi" (con la successione sostantivo + so-
stantivo in funzione appositiva, a sua volta preceduto dal genitivo oggettivo) trova
infatti un parallelo nella formulazione del rimedio con cui Odisseo purifica la sua
dimora dopo l'eccidio dei Proci (cf. Od. 22.481 qeveion… kakw'n a[ko"). A dire il
vero, ha le sue buone ragioni Garvie a sollevare qualche perplessità sulla correttezza
del termine ejlathrivoi", che riproduce a così breve distanza il radicale di ejlavsh/:
tanto più che nel testo di M già il termine ajta'n, correzione certa di Schütz per il
tràdito a{pan, era stato alterato per influenza del pa'n al colon precedente. D'altra
parte, ripetizioni di questo genere a breve distanza, per lo più in riferimento a termi-
ni chiave, si trovano occasionalmente in Eschilo, soprattutto nelle parti liriche, dove
il dato si combinava probabilmente con la componente ritmico-musicale: mancano
pertanto gli estremi per un intervento correttivo14.

10 Cf. Eur. IT 871a (astrofico) ajpevfuge" o[leqron ajnovsion ejx ejma'n, Tro. 244a (astrofico) tivn' a[ra
tiv" e[lace; tivna povtmo" eujtuchv", El. 1170a (astrofico) scevtlia me;n e[paqe", ajnovsia d'
eijrgavsw, Bacch. 995a e 1015a to;n a[qeon a[nomon a[dikon jEcivono". E cf. inoltre il caso con split
resolution contemporaneamente al primo e al terzo biceps in Eur. HF 1212a (astrofico): brovmon
ejpi; fovnion ajnovsion ejxavgh/ (il secondo biceps, essendo coinvolta una preposizione, si pone
ovviamente su un piano del tutto diverso). V. da ultimo anche Novelli 2005, 170 che, a corollario
della difesa della paradosis in Aesch. Sept. 233b~239b nemovmeqÆ ajdavmaston ~ /-sa pavtagon
a[mmiga, discute la possibilità di adottare nell’antistrofe la v.l. ajnavmiga e quindi di scandire «il
colarion come kkükkkükkl, cioè un kaibeliano con due ‘split resolutions’».

11 Sulla tendenza nei nostri codici alla trasposizione del sostantivo in modo che sia in contiguità con
l'aggettivo, cf. il commento di Sier ad loc., con i vari studi ivi citati. Seguono questa via, tra gli
editori, Paley, Weil, Wilamowitz e Mazon. Anche Rose nel suo commento si dichiara ad essa fa-
vorevole.

12 Così, ad es., Weil, Wecklein, Kirchhoff, Blass, Wilamowitz, Mazon, Page, Rose, Sier.
13 Cf. infra § II.5.
14 Si veda per es., all'inizio di questo stesso stasimo, il nesso baruvdiko" poinav come apposizione a

divka. Circa la complessa questione del limite d'ammissibilità nei confronti delle ripetizioni, che di
volta in volta alcuni critici conserverebbero e altri eliminerebbero con interventi emendativi, si
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Non vedo invece ragioni sufficienti per dubitare della correttezza del tràdito
crovno" al v. 965. Nella sua recente edizione West accoglie a testo la congettura
provmo" di Lafontaine, sulla base del fatto che il Tempo «cannot be said to go
through a doorway (since it is never localized), not to perform expulsory purification
rites»15. L'immagine, benché indubbiamente atipica, sembra tuttavia compatibile sia
con il movimento di questo stasimo sia, più in generale, con la concezione del tempo
che è propria della poesia tragica e di Eschilo in particolare.

II.2 Un elemento che induce a conservare la lezione tràdita è innanzi tutto il
composto pantelhv", che trasforma in epiteto una prerogativa che era stata riferita al
tempo già da Pindaro in Nem. 4.43 crovno" e{rpwn peprwmevnan televsei. Inoltre, a
favore dell'associazione di pantelhv" a crovno" depone la ricchezza di attestazioni
letterarie in cui al tempo è associato il modulo del pa'n, all'interno di epiteti
composti o in altri nessi, ad indicare l'onnipotenza di questa entità, che, pur non
appartenendo al pantheon olimpico né essendo mai entrata a far parte dei racconti
mitologici tradizionali, nelle immagini poetiche dal VI-V secolo in poi è spesso
equiparata nel suo agire ineluttabile alle maggiori potenze demoniache o divine,
come il Fato, la Moira e lo stesso Zeus16. Nei testi letterari del V secolo Chronos è
infatti cantato come padre di tutte le cose (Pind. Ol. 2.17 Crovno" oJ pavntwn
pathvr)17, come colui che tutto porta alla luce e di nuovo occulta (Soph. Ai. 646-47
a{panq' oJ makro;" kajnarivqmhto" crovno"/ fuvei t' a[dhla kai; fanevnta kruvptetai;
e cf. anche Soph. fr. 918 R. pavnt' ejkkaluvptwn oJ crovno" eij" <to;> fw'" a[gei;
Soph. fr. 954 R. crovno" d' ajmauroi' pavnta keij" lhvqhn a[gei)18, tutto consuma od

veda il recente contributo di Pickering 2003, 490-99, con ulteriori rimandi alla bibliografia ante-
riore.

15 Cf. West 1990b, 260. Altre correzioni qui proposte sono state: corov" di Elmsey, ajrcov" e kavsi" di
Blaydes, o[lbo" di Kayser (ricavo queste indicazioni da Dawe 1965, 152, e dall'apparato critico di
West).

16 L'epiteto pantelhv" è da Eschilo riferito a Zeus in Sept. 116 w\ Zeu'… pavter pantelev" (sulla
discussa questione del significato, se attivo o passivo, cf. infra n. 24). Chronos è definito qeov" in
Soph. El. 179 (analizzato qui sotto a § II.4) e daivmwn in AP 7.245.1-2. Circa l'eventuale influsso
di dottrine orfiche, in cui Chronos era divinizzato e addirittura fra le divinità primigenie (si veda-
no in proposito de Romilly 1968, 34-36; Ricciarelli 2000, 292-94; Pontani 2001, 7-8), nessuna o-
biettiva conclusione è possibile raggiungere (nonostante gli sforzi esegetici di Headlam-Thomson
di dimostrare una relazione tra questi versi - e tutto lo stasimo in generale - con i rituali misterici:
cf. Headlam-Thomson 1938, 45-47 e 239-44). Di fatto, tutto quanto il Coro qui dice è interpreta-
bile con i soli strumenti dell'analisi letteraria, trattandosi di motivi spesso tradizionali il cui svi-
luppo è rintracciabile nel resto della produzione poetica, eschilea e non.

17 Su questo concetto, cf. Fränkel 1968, 10-12 e Cartney 1928, 187-88.
18 Si tratta di concetti proverbiali che compaiono in forma identica o molto simile nelle Sententiae di

Menandro: cf. anche Menand. sent. 639 Pavnt j ajnakaluvptwn oJ crovno" pro;" fw'" fevrei, 831
Crovno" d ' ajmauroi' pavnta keij" lhvqhn a[gei, e 839 Jäkel Crovno" ta; krupta; paventa pro;" to;
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oscura (Soph. Ai. 713 pavnq' oJ mevga" crovno" maraivnei e fr. 954 R. crovno" d'
ajmauroi' pavnta keij" lhvqhn a[gei)19, tutto racconta o rivela (Eur. fr. 38a.1 K. oJ
crovno" a{panta toi'sin u{steron fravsei, fr. 441 K. crovno" dievrpwn pavnt'
ajlhqeuvein filei'), tutti trasforma in peggio (Diph. fr. 84 K.-A. polio;" tecnivth"
ejsti;n oJ crovno", w\ xevne·/ caivrei metaplavttwn pavnta" ejpi; ta; ceivrona)20. Già a
partire da Bacchilide e Simonide crovno" è pandamavtwr (Simon. fr. 26.5 P. ou[q' oJ
pandamavtwr ajmaurwvsei crovno", Bacchyl. ep. 13.205 s. o{ te pand[a]mavtw[r
crovno" to; kalw'" ej]rgmevnon aije;n aj[evxei), un epiteto che gli viene attribuito anche
nel celebre epigramma di Posidippo contenente la descrizione della statua del
Tempo ad opera di Lisippo21: pur essendo questo composto proprio anche di altre
divinità o entità astratte22, la sua frequenza negli epigrammi sepolcrali e dedicatori
ne garantisce il carattere topico23. In Sofocle Chronos viene qualificato con l'analogo
epiteto pagkrathv" (Soph. OC 609 ta; d' a[lla sugcei' pavnq' oJ pagkrath;"
crovno"), che allo stesso modo di pantelhv" si trova riferito alle maggiori divinità,

fw'" fevrei (una variante si legge in Trag. adesp. fr. 511 K.-S. [TrGF II, p. 145] crovno" ta;
krupta; paventa eij" favo" a[gei).

19 Da qui il concetto di distruzione operata dal Tempo, reso attraverso l'immagine della falce, che
sarà cara alla sensibilità medievale, in AP 7.225.1-2 yhvcei kai; pevtrhn oJ polu;" crovno" oujde; si-
dhvrou/ feivdetai, ajlla; mih/' pavnt' ojlevkei drepavnh/.

20 Si tratta di un riferimento al motivo convenzionale della capacità del Tempo di trasformare
(ajmeivbein, ajllavttein) ogni cosa: cf. ad es. AP 11.326.1-2 tacu; pavnta/ oJ crovno" ajllavssei, AP
9.51 (Plato) aijw;n paventa fevrei· dolico;" crovno" oi\den ajmeivbein/ ou[noma kai; morfh;n kai;
fuvsin hjde; tuvchn (e cf. anche Trag. adesp. fr. 26 K.-S. [TrGF II, p. 27] kai; ga;r to;n a[llon w|de
qnhtoi'sin novmon/ o[yh/ diairw'n· oujde;n o]n pavnth/ kalovn/ oujd' aijscrovn, ajlla; tau[t' ejpoivhsen
labwvn/ oJ kairo;" aijscra; kai; diallavxa" kalav, Eur. fr. 304.3-5 K. tuvca" de; qnatw'n/ to; me;n
mevg ' ej" oujde;n oJ polu;" crovno"/ meqivsthsi, to; de; mei'on au[xwn). È da attribuire probabilmente a
questo motivo l'interpretazione dello scolio, che intendeva ajmeivyetai al v. 966 nell'accezione di
‘cambiare’, topica in riferimento ai mutamenti attuati dal Tempo, nel senso che Chronos indurrà
un mutamento decisivo della casa (in relazione a questa interpretazione cf. anche il commento di
Paley ad loc.): cf. schol. Cho. 965-67 <pantelh;"... ejlavshi>] oJ pavnta telw'n crovno" ta;
provqura tw'n oi[kwn ajllavxei ajpo; kathfeiva" eij" lamprovthta. ajmeivyetai] ajllaghvsetai·
oujc oJmoivw" e[stai toi'" prwvhn ejn tw'i oi[kwi hJmw'n.

21 Cf. Posidipp. fr. 19 G.-P. (= A.Pl. 275) kairo;" oJ pandamavtwr. E cf. anche l'integrazione ex. gr.
di West a Simon. fr. 20.15 W.2 kou[ min] pandamav[twr aiJrei' crovno".

22 Come pantelhv", anche pandamavtwr è altrove riferito a divinità tradizionalmente onnipotenti: le
Erinni (cf. per es. Ap. Rh. 4.475-76), Eros (Nonn. Dionys. 1.404, 2.223, 31.171, 33.107 ecc.), la
moi'ra (Arist. fr. 640.43.2 [p. 403, 3] Rose), la Tyche (Anth. Gr. appendix, epigr. sepulcr. 469.8
[III, p. 168] Cougny), il daivmwn che si identifica con la sorte stessa dell'uomo (Soph. Phil. 1467-
68 hJ megavlh Moi'ra… cwj pandamavtwr/ daivmwn o}" tau't’ ejpevkranen).

23 Si vedano a titolo esemplificativo Anth. Gr. appendix, epigr. sepulcr. 163.7 [III, p. 114] Cougny
crovno" de; ei|lev me oJ pandamavtwr, ibid., epigr. demonstr. 133.4 [III, p. 312] Cougny panda-
mavtwr de; crovno" ei\xen ajrhgosuvnh/, e ibid., epigr. sepulcr. 680.1-2 [III, p. 205] Cougny, dove la
definizione aujto;" oJ pandamavtwr h{rpasen eij" ÆAi?dhn è egualmente applicabile a Chronos e ad
Ade.
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fra cui in particolare lo stesso Zeus24. E come Zeus - e ogni altra entità divina garante
di Giustizia - è panovpth"25, anche il tempo è onniveggente: ejfhu'rev s' a[konq' oJ
pavnq' oJrw'n crovno" canta il Coro di vecchi Tebani a proposito di Edipo in Soph. OT
121; lo stesso motivo, con in più il riferimento all'ambito auditivo, ricompare anche
in Soph. fr. 300 R. wJ" oJ pavnq' oJrw'n/ kai; pavnt' ajkouvwn pavnt' ajnaptuvssei crovno"
(sulla stessa linea cf. anche l'espressione ojxu; blevpei ga;r oJ crovno", o}" ta; pavnq'
oJra/' in Trag. adesp. fr. 510 K.-S. [TrGF II, p. 145])26.

II.3 Al Tempo in Cho. 965 s. viene attribuita l'azione di varcare la soglia del pa-
lazzo. Entrano in gioco a questo proposito più fattori concomitanti:

1) C'è innanzi tutto la volontà di contestualizzare nell'azione drammatica spe-
cifica un'immagine assai ricorrente - anzi topica - del tempo. Il punto di partenza è
costituito da espressioni neutre (e così consolidate nell'uso da aver smarrito
l'originario valore metaforico) in cui si parla di un ‘venire’, ‘accostarsi’,
‘sopraggiungere’ del tempo, già assai diffuse nella lirica pindarica (del tipo ad es. di
Pind. Nem. 4.43 crovno" e{rpwn, Ol. 6.97 ejfevrpwn, Pyth. 1.57 prosevrpwn, Ol.
8.28-29 ejpantevllwn, Ol. 10.55 ijw;n provsw)27. Di queste espressioni generiche
Euripide recupererà il potenziale metaforico attraverso l'immagine del lento ‘piede’

24 Cf. ad es. Aesch. Sept. 255, Suppl. 816, Eum. 918; Soph. Phil. 679, fr. 684.4 R.; Ar. Thesm. 368;
Hesych. p 20 H. pagkrathv"· Zeuv". ÆAqhnai'oi. Alla luce dei paralleli precedenti ritengo che
pantelhv" vada interpretato in senso attivo (così già lo scoliasta: oJ pavnta telw'n crovno"; e si
veda anche la ben argomentata nota di Untersteiner 2002, 464), come epiteto che indica la
potenza - propria di molte entità divine - di mandare ad effetto ogni cosa, sulla linea dell'epiteto
rituale tevleio" che si trova riferito a varie divinità, tra cui lo stesso Zeus (cf. ad es. Pind. Ol.
13.115; Pyth. 1.67; Aesch. Suppl. 526, Eum. 28), Dike (Aesch. Ag. 1432), le Erinni (Aesch. Eum.
383), l'ÆArav (Aesch. Sept. 832), Era (Aesch. Eum. 214 e fr. 383 R.), ecc. L'azione del telei'n si
trova del resto riferita a crovno" già in Pind. Nem. 4.43 crovno" e{rpwn peprwmevnan televsei. Il
concetto del portare a compimento da parte delle divinità è uno dei Leitmotive individuati da
Yarkho nell'ambito dell'Orestea (cf. Yarkho 1997, 187).

25 Cf., in riferimento alla stessa Giustizia, Eur. El. 771 w\ qeoiv, Divkh te pavnq' oJrw's', h\lqev" pote.
Sullo stretto legame intercorrente tra tempo e Giustizia, cf. infra § II.3.

26 Gli epiteti con primo elemento pan-/ panta- riferiti a Chronos sono naturalmente assai più
numerosi: per alcune analoghe variazioni sul tema cf. ad es. l'epiteto panamevrio" in Eur. Hipp.
369 e panepivskopo" in AP 7.245.1-2 (Gaetulicus) w\ Crovne, pantoivwn qnhtoi'" panepivskope
dai'mon,/ a[ggelo" hJmetevrwn pa'si genou' paqevwn. Si tratta, naturalmente, di un adattamento alla
personificazione di Chronos di prerogative frequentemente associate alla divinità, a proposito
delle quali si veda ora l'intervento di Ferrari 2004, 139-47.

27 Un gioco etimologico su simili espressioni è istituito da Sofocle in Phil. 285 oJ me;n crovno" dh; dia;
crovnou prou[bainev moi. Si tratta di formulazioni che fanno la loro comparsa a partire dal VI sec.
a.C., quando si afferma la tendenza alla personificazione del Tempo, che è invece estranea all'epi-
ca omerica ed esiodea. Né in Omero né in Esiodo, infatti, il Tempo appare mai come soggetto di
una frase: sulla concezione del tempo in età arcaica, cf. Fränkel 1968, 1-22; Onians 1951, 411-15;
Accame 1961, 359-94; Treu 1968, 123-35.
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del Tempo in Bacch. 889 daro;n crovnou povda e fr. 42 K. kai; crovnou prouvbaine
pouv", parodiata da Aristofane nelle Rane («aijqevra Dio;" dwmavtion, h] crovnou
povda», vv. 99-100), ma in realtà sovrapponibile alle immagini tragiche del «piede di
bronzo» dell'Erinni utilizzata da Sofocle in analogo contesto (Soph. El. 489-91 h{xei
kai; poluvpou" kai; poluvceir aJ deinoi'" kruptomevna lovcoi" calkovpou" jEri-
nuv")28, oppure del piede del daivmwn che s'abbatte pesantemente sulla vittima (Aesch.
Pers. 515-16 w\ duspovnhte dai'mon, wJ" a[gan baru;"/ podoi'n ejnhvlou panti;
Persikw/' gevnei), o ancora del piede di Dike che sopraggiunge anch'esso lento nel
frammento euripideo 979.3-4 K. bradei' podi;/ steivcousa29, secondo un'immagine
che è perfettamente sovrapponibile a quella di Bacch. 889, dove pure si parla di un
sopraggiungere - lento nel tempo ma inesorabile - della punizione che infallibile
coglierà l'uomo empio. E si tratta - a ben vedere - della medesima concezione del
tempo che Eschilo ha espresso in questo stasimo: quella di un'entità che collabora
con Dike (e anzi si identifica con essa) per realizzare la rovina del colpevole e il
riscatto dell'offeso30. Non a caso il Coro esordisce annunciando che è venuta la
Giustizia con il Tempo (e[mole vv. 935 e 937, e cf. anche ejpoivcetai v. 956), quindi
conclude presentando il Tempo come colui che porterà a termine (pantelhv" v. 965)
l'azione di liberazione della casa. Dietro alla stretta associazione che Eschilo qui
istituisce tra Tempo e Giustizia c'è naturalmente un concetto tradizionale dell'etica
greca arcaica e classica, secondo cui la punizione della divinità spesso richiede molti
anni prima di realizzarsi: un dogma già attestato in Omero31, ripreso da Esiodo32,

28 L'epiteto calkovpou" che nell'epos omerico era riferito ai cavalli per esprimere la solida forza dei
loro zoccoli, suggerisce qui l'avanzare inesorabile dell'Erinni contro Clitemestra ed Egisto (cf.
deinovpou" ajrav in OT 418); anche la ripetizione di pouv" a breve distanza nei due composti
poluvpou" e calkovpou" si accorda con l'intento di sottolineare in modo ossessivo l'inevitabilità
della vendetta: cf. in proposito l'analisi svolta da Ferrari 1983, 31-34.

29 Una ripresa di questa immagine 'tragica', ma ironicamente alleggerita attraverso il riferimento alla
zoppía, è posta da Orazio ad epigrafico suggello in carm. 2.3.31-32: raro antecedentem
scelestum/ deseruit pede Poena claudo (ulteriori paralleli, greci e latini, sono riportati nella ricca
nota ad loc. in Nisbet-Rudd 2004, 34-35). Si noti che, ancora prima dei poeti tragici, la stessa
capacità di creazione di immagini concrete partendo da un concetto astratto è già documentata in
Simonide, il quale in riferimento a un'altra topica prerogativa attribuita al Tempo, quella di
distruggere, consumare e dunque divorare ogni cosa, parlava dei «denti affilati» di Chronos:
Simon. fr. 88 W.2 o{ toi Crovno" ojxu;" ojdovnta",/ kai; pavnta yhvcei kai; ta; biaiovtata (sulla
fortuna di questa metafora nella cultura occidentale antica e moderna, una ricca documentazione è
stata raccolta e analizzata da Pontani 2001, 5-36).

30 Sulla concezione del tempo in Eschilo lo studio più ampio e circostanziato resta tuttora quello
della de Romilly 1968, 59-85, che identifica proprio nella valorizzazione di queste tematiche la
peculiare interpretazione eschilea di Chronos.

31 Cf. Il. 4.160 ss.: ei[ per gavr te kai; aujtivk' jOluvmpio" oujk ejtevlessen/ e[k te kai; ojye; telei',
suvn te megavlw/ ajpevtisan/ su;n sfh/'sin kefalh/'si gunaixiv te kai; tekevessin... (segue la
'profezia' di Agamennone sulla caduta di Troia). La formulazione - con il te generalizzante nella
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sovente ribadito da Solone33 e caro ai tragici greci34 ed a Eschilo in particolare, che il
problema della colpa-punizione ha spesso assunto a tema dei propri drammi35. Dike,
Chronos e Zeus in quanto garante di Dike diventano così soggetti interscambiabili
all'interno delle metafore drammatiche: se poco sopra, al v. 949, Eschilo chiama
Dike «figlia verace di Zeus», Euripide in fr. 222 K., con una genealogia diversa ma
nella sostanza sovrapponibile, fa di Chronos stesso il padre di Dike (thvn toi Divkhn
levgousi pai'd' ei\nai Crovnou,/ deivknusi d' hJmw'n o{sti" ejsti; mh; kakov"). Dopo
l'immagine di Dike che arriva, dopo l'immagine della casa che finalmente, liberata
dalle catene, è invitata ad alzarsi, Eschilo - il poeta per eccellenza della Divkh
ejgcronisqei'sa - può ben introdurre l'omologa immagine del Tempo che varca la
soglia della casa36.

2) Dietro a questa precisa contestualizzazione drammatica dell'azione di Chronos
c'è poi il fatto che il tempo nella tragedia soprattutto eschilea è talora presentato
come un'entità che vive insieme con l'uomo (suvmfuto" aijwvn Ag. 107), compiendo

protasi e nell'apodosi (ei[ per gavr te… e[k te), nonché l'aoristo gnomico ajpovteisan - fa pensare
che l'espressione avesse già assunto valore proverbiale. È interessante, a mio parere, che la prima
attestazione letteraria del motivo sia precisamente in riferimento alla distruzione di Troia: si
realizza a questo riguardo uno stretto legame con la situazione drammatica dell'Orestea. Ed è
anche significativo che il motivo del telei'n, espresso in Cho. 965 dall'epiteto pantelhv", già
facesse la sua comparsa, in modo tra l'altro assai insistito, nell'ipertesto omerico: oltre a
ejtevlessen (v. 160) e telei' (v. 161), cf. anche v. 168: ta; me;n e[assetai oujk ajtevlesta (si tratta
delle parole conclusive della 'profezia' di Agamennone).

32 Cf. Hes. Op. 217-18: […] divkh d' uJpe;r u{brio" i[scei/ ej" tevlo" ejxelqou'sa· paqw;n dev te nhvpio"
e[gnw e 333-34: tw/' d' h\ toi Zeu;" aujto;" ajgaivetai, ej" de; teleuth;n/ e[rgwn ajnt ' ajdivkwn
caleph;n ejpevqhken ajmoibhvn (si noti, anche qui, il tevlo"-Motiv).

33 Cf. in part. Solon fr. 4.14-16 W.2 oujde; fulavssontai semna; Divkh" qevmeqla,/ h} sigw'sa
suvnoide ta; gignovmena prov t ' ejovnta/ tw'/ de; crovnwi pavntw" h\lq' ajpoteisomevnh, fr. 13.25-32
W.2 toiauvth Zhno;" pevletai tivsi"· oujd' ejf' eJkavstwi/ w{sper qnhto;" ajnh;r givgnetai
ojxuvcolo"/ aijei; d' ou[ eJ levlhqe diamperev", o{sti" ajlitro;n/ qumo;n e[cei, pavntw" d' ej" tevlo"
ejxefavnh·/ ajll' oJ me;n aujtivk' e[teisen, oJ d' u{steron· oi} de; fuvgwsin/ aujtoiv, mhde; qew'n moi'r'
ejpiou'sa kivchi,/ h[luqe pavntw" au\ti"· ajnaivtioi e[rga tivnousin/ h] pai'de" touvtwn h] gevno"
ejxopivsw e fr. 36.3-5 W.2 summarturoivh tau't' a]n ejn divkhi Crovnou/ mhvthr megivsth daimovnwn
jOlumpivwn/ a[rista, Gh' mevlaina, ktl.

34 Cf. ad es. Eur. fr. 223.86-87 K. Divka toi Divka crovnio", ajll' o{mw"/ ejpipesou's' e[laqen e[laben,
fr. 800 K. feu', mhde;n pot' ei[hn a[llo plh;n qeoi'" fivlo"/ wJ" pa'n telou'si, ka]n braduvnwsin,
crovnw/, fr. 1131.5 N.2 (= Trag. Adesp. fr. 624.5 K.-S.) crovnw/ ga;r ou|to" u{steron dwvsei divkhn,
Eur. Heracl. 941 ei|lev s' hJ Divkh crovnw/, Or. 419-20, Bacch. 882-96 ecc. (sul problema si è sof-
fermata de Romilly 1968, 114 ss.).

35 Cf. Aesch. Suppl. 732-33 […] crovnw/ toi kurivw/ t' ejn hJmevra// qeou;" ajtivzwn ti" brotw'n dwvsei
divkhn e gli altri passi citati nella relativa nota in Friis Johansen-Whittle 1980, III 90-91. Il tema
diventerà naturalmente topico (cf. ad es. Anth. Gr. append., epigr. demonstr. 3.1 [III, p. 287]
Cougny: pavntw" oJ crovno" eu|re divkhn ajdivkw/ basilh'/).

36 Sofocle, a sua volta, parlerà del sopraggiungere dell'Erinni, altra divinità garante di giustizia: cf.
El. 488-91.
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le sue stesse azioni e sostituendosi a lui. Il luogo testuale che meglio esemplifica
questa peculiare concezione è il celeberrimo Ag. 894 s., dove Clitemestra nel discor-
so con cui accoglie Agamennone parla del tempo «che dormiva insieme con lei»:
ajmfiv soi pavqh/ oJrw'sa pleivw tou' xuneuvdonto" crovnou37. Nel caso di Eum. 965 ss.
l'operato di crovno" si identifica con l'azione di Oreste, che porta materialmente a
termine sia il delitto che la conseguente purificazione della casa. E si realizza a
questo proposito un interessante parallelo fra la qualifica di pantelhv" qui attribuita
a Chronos e l'epiteto pagkrathv" che in Ag. 1648 era attribuito ad Oreste in un
contesto in cui il Coro profetizzava la sua futura vendetta38.

3) In più agisce il fatto che in questo caso Oreste fa ciò che l'oracolo gli ha
ordinato di fare: l'azione di Oreste coincide con la parola divina di Apollo, con il
compimento della profezia. Ed è un modulo tipico dello stile profetico il dire che 'è
venuta la profezia', ovvero che 'è venuto il tempo' del realizzarsi della profezia. Il
modello è Hom. Od. 9.507 = 13.172 w] povpoi, h\ mavla dhv me palaivfata qevsfaq'
iJkavnei, ma diffusa è la formulazione con verbi di moto dal prefisso ejk- ad indicare
il 'giungere a compimento' del responso divino: cf. ad es. Hdt. 6.80 w\ ÒApollon
crhsthvrie,… sumbavllomai d j ejxhvkein moi to; crhsthvrion, 6.82.1 dokevein oiJ
ejxelhluqevnai to;n tou' qeou' crhsmovn; Soph. Phil. 199 pri;n o{d' ejxhvkoi crovno" w/|
levgetai/ crh'naiv sf' uJpo; tw'nde damh'nai; OT 1011 tarbw'n ge mhv moi Foi'bo"
ejxevlqh/ safhv"39, e soprattutto, con il termine crovno" come soggetto, OT 735 kai;

37 In quanto entità che «vive» (Soph. Trach. 1169 crovnw/ tw'/ zw'nti kai; parovnti nu'n) e «corre insie-
me» con l'uomo (Aesch. fr. 362.2 R. qnh/vskei ti", eij mh; tevrma suntrevcoi bivou), il tempo natu-
ralmente invecchia con lui: il concetto, attestato in forma gnomica in Aesch. Eum. 286 crovno"
kaqaivrei pavnta ghravskwn oJmou' e PV 981 ajll' ejkdidavskei pavnq' oJ ghravskwn crovno", ritorna
in alcune sofisticate formulazioni in Sofocle: come ad es. i mesi che sono «nati con» Edipo (OT
1082 oiJ de; suggenei'" mh'ne"), o la madre di Aiace che vive ‘in’ (o ‘con’) il suo vecchio giorno
(Ai. 622 palaia/'… e[ntrofo" [suvntrofo" con. Nauck] aJmevra/). Si tratta, in realtà, del
trasferimento al tempo di caratteristiche spesso attribuite ad altre entità soprannaturali
strettamente associate con l'individuo (come il daivmwn, il povtmo", la moi'ra, ecc.). Si conferma,
sotto questo aspetto, un elemento di corrispondenza fra crovno" e le divinità che variamente
interferiscono con l'agire umano, che si aggiunge a quanto avevamo osservato a proposito degli
epiteti ad esso riferiti (cf. supra § II.2). Su questo aspetto della concezione eschilea del tempo, si
veda la bella nota di Fraenkel 1950, II 62-63, nonché gli ulteriori approfondimenti in de Romilly
1968, 43-46.

38 Cf. Ag. 1646-48: jOrevsth" a \rav pou blevpei favo",/ o{pw" katelqw;n deu'ro preumenei' tuvch//
ajmfoi'n gevnhtai toi'nde pagkrath;" foneuv". La soluzione prospettata a Cho. 965 da West che
sostituisce crovno" con provmo" (Lafontaine) per restituire una corrispondenza totale e meccanica
con questo passo, non più filtrata attraverso il ricorso all’immagine, appare dunque banalizzante.

39 Nel caso di Soph. Trach. 821-28, all'inizio di un canto corale ricco di immagini, il motivo del
venire della profezia si espande ed arricchisce metaforicamente rispetto alle locuzioni che
abbiamo precedentemente riportato, quasi formulari nella loro essenzialità: CO. [Id' oi|on, w\
pai'de", prosevmeixen a[far/ tou[po" to; qeoprovpon hJmi'n/ ta'" palaifavtou pronoiva",/ o{ t'
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tiv" crovno" toi'sd j ejsti;n ouJxelhluqwv";40. «Il tempo è venuto» equivale dunque a
«il vaticinio è compiuto» (e non si tratta di una verifica perché il vaticinio è sempre
verifico: ma solo di un realizzarsi - compiuto e definitivo - del tempo).

II.4 Questo per quanto riguarda gli argomenti interni. Un ulteriore elemento che
induce a conservare qui l'immagine personificata di Chronos può provenire da un
passo dell'Elettra di Sofocle.

Si rende necessaria a questo punto una precisazione. Considerazioni di carattere
intertestuale, se difficilmente da sole possono valere come argomento decisivo per
difendere un'interpretazione o una lezione, o addirittura per avvalorare una congettu-
ra, tuttavia, qualora ad esse si aggiungano altri argomenti 'interni', meritano, io cre-
do, una certa attenzione. Che varie immagini o motivi dell'Elettra sofoclea presup-
pongano il testo delle Coefore è un dato critico che non può essere posto in discus-
sione41. A parte alcuni casi di massima evidenza, la maggior parte delle reminiscenze
eschilee sono come schegge inserite all'interno di un contesto molto diverso, e dun-
que rifunzionalizzate, a tal punto da non risultare sempre, a prima vista, chiaramente
distinguibili. Tuttavia, ora è la minuta corrispondenza verbale dei singoli sintagmi,
ora la ripresa di un'immagine in un contesto analogo, ora - nei casi più fortunati - il
grappolo di metafore o motivi insieme accostati a costituirne un segnale rivelatore.

e[laken, oJpovte teleovmhno" ejkfevroi/ dwdevkato" a[roto", ajnadoca;n telei'n povnwn/ tw/' Dio;"
aujtovpaidi·/ kai; tavd' ojrqw'" e[mpeda/ katourivzei. Il contesto drammatico è qui per certi aspetti
analogo a quello delle Coefore: il Coro individua nell'evento appena verificatosi sulla scena (in
questo caso l'effetto esiziale della tunica sulle carni di Eracle, raccontato da Illo) l'inverarsi della
parola profetica del dio. L'idea del giungere a compimento, che nel terzo stasimo delle Coefore
era espressa dall'epiteto pantelhv" riferito al Tempo, è qui similmente resa dal radicale tele-,
ripetuto per due volte (cf. teleovmhno" e telei'n ai vv. 824-25). Per un caso analogo di ripetizione
a scopo espressivo, per suggerire l'idea di un arrivare ineluttabile, cf. la duplicazione di -pou" in
Soph. El. 489 s. (cf. supra n. 28).

40 Il senso di quest'ultima espressione è «quanto tempo è passato da questi fatti?», ma Sofocle
sceglie una formulazione assai più pregnante, che tiene conto del fatto che la morte di Laio era
prevista dall'oracolo: «quale è il tempo che è venuto a compimento (si noti l'uso dell'articolo
all'interno del nesso oJ ejxelhluqwv") per costoro (ambiguo fra il valore di neutro, ovvero «per
questi fatti», e il valore di maschile, «per queste persone coinvolte»: Laio e il suo seguito)?». Il
verbo ejxevrcomai, per il valore perfettivo del preverbio, non a caso è usato in riferimento a
'profezie', 'sogni', 'eventi': cf. LSJ9 s.v., III. Per una corretta interpretazione del passo cf. il
commento di Longo 1989, 184.

41 Riferimenti puntuali al precedente eschileo s'incontrano spesso negli interventi critici sull'Elettra:
cf. in part. Di Benedetto 1988 e Criscuolo 2002. Soprattutto nelle parti liriche tendono ad adden-
sarsi più frequentemente le riprese eschilee, a loro volta spesso provenienti da sezioni in metri li-
rici. Talvolta si tratta di motivi (come ad es. quello dell'Erinni in El. 112 e 488 ss.) che appaiono
estranei al resto del dramma. E questo perché Sofocle, mentre in genere si discosta da Eschilo nel-
l'articolazione drammatica degli episodi, finisce talora per attingervi nelle riflessioni del Coro, an-
che se si tratta di spunti per lo più in funzione ornamentale o comunque accessori.
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In particolare, questo corale eschileo sembra aver fornito a Sofocle parecchi
spunti per la sua rielaborazione mitica, molti dei quali concentrati nel primo stasimo
dell’Elettra. Benché i due canti lirici siano rispettivamente collocati in punti molto
diversi dell'azione scenica, in Sofocle all'inizio e in Eschilo alla fine della vicenda
drammatica, entrambi sono accomunati dal fatto che nella scena immediatamente
precedente fa la sua comparsa il motivo del sogno profetico di Clitemestra. Nelle
Coefore, nelle battute che concludono la tesissima sticomitia fra madre e figlio,
viene richiamato il tema del sogno, del quale si constata il puntuale inveramento. A
sua volta, il I stasimo sofocleo fa seguito al racconto del sogno di Clitemestra ad
opera di Crisotemi: il Coro sofocleo, benché non sappia ancora nulla del ritorno di
Oreste, sull'onda della reazione positiva di Elettra arriva a ipotizzare l'imminente
punizione degli assassini. Si realizza dunque una corrispondenza precisa tra il III
stasimo eschileo, in cui il Coro canta che è finalmente arrivata Dike, e il I stasimo
sofocleo in cui il Coro canta che Dike arriverà: quello che in Eschilo era realtà
scenica tangibile, ormai sotto gli occhi del Coro e degli spettatori, qui è ancora
previsione. E così all'aoristo puntuale e[mole e al presente ejpoivcetai di Cho. 935 ss.
e 956 si sostituisce il futuro (h{{xei El. 487; ma cf. già ei\si v. 476 e mevteisin v. 478,
con valore di futuro). E se nelle Coefore Divkh è giunta crovnw/ (v. 935), in Sofocle
Divkh giungerà ouj makrou' crovnou (El. 478): in entrambi i casi, comunque, l'azione
punitrice si realizza in un «ingannevole agguato» (cf. Cho. 954 kruptadivou mavca"
con El. 490 deinoi'" kruptomevna lovcoi"). E se in Cho. 33 si parlava del sogno
come «spirante rancore» (ojneirovmanti"... kovton pnevwn) e, simmetricamente, a
Cho. 952 la funzione del kovton pnei'n contro gli assassini era attribuita a Divkh, qui,
per il Coro sofocleo che è invece pervaso dalla fiducia, il sogno è «dolcespirante»
(aJdupnovwn... ojneiravtwn El. 480)42.

42 E si noti anche il gioco etimologico che consiste nell'accostamento fra il sostantivo Divka e un
aggettivo formato dalla stessa radice: Divka baruvdiko" in Cho. 935-36 e Divka divkaia in Soph. El.
477. Accanto a questi evidenti parallelismi vi sono ulteriori e più sottili corrispondenze. Il Coro
sofocleo - che nulla sa dell'oracolo di Apollo - crede che sia Dike ad avere mandato il sogno
profetico. Dunque Dike è provmanti", e il Coro è mavnti", suo interprete. È noto che nella lingua
greca il termine mavnti" indica tanto il dio che dà la profezia quanto chi la interpreta: la doppia
valenza del termine era evidenziata da Cassandra mediante la figura del poliptoto in Ag. 1275 kai;
nu'n oJ mavnti" mavntin ejkpravxa" ejmev, e cf. anche la simmetria speculare istituibile fra Eum. 18
i{zei… toi'sde mavntin ejn qrovnoi" (in riferimento ad Apollo) e 29 mavnti" eij" qrovnou" kaqizavnw
(detto della Pizia). La relazione intercorrente tra Apollo e Cassandra nell'Agamennone e fra
Apollo e la Pizia nelle Eumenidi, nelle Coefore si propone fra Apollo da un lato, e tre diverse
categorie di interpreti che si succedono nel dramma a mano a mano che il sogno di Clitemestra va
sempre più chiarendosi: l'angoscia attivata dal sogno di Clitemestra, che si esprime - per ora solo
emotivamente - attraverso l'urlo notturno (cf. Cho. 32-37), e che la donna scoprirà nella sua
valenza profetica solo nell'imminenza della morte (cf. Cho. 928-29); i kritaiv, ovvero gli indovini
interpellati da Clitemestra (una forma di vaticinazione minore, domestica, che allude già all'ira del
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Sofocle, dunque, ha rielaborato motivi e immagini che nelle Coefore compariva-
no nel terzo stasimo, a conclusione della vicenda tragica, per adattarli alla parte ini-
ziale del suo dramma, trasformando ciò che in Eschilo è esultanza per il compimento
della vendetta in previsione, auspicio, desiderio (non si dimentichi che nell'Elettra
non c'è un seguito all'azione di vendetta di Oreste, in quanto la tematica del postma-
tricidio, che nelle Coefore ha inizio a partire dall'esodo, qui è assente: la rielabora-
zione drammatica operata da Sofocle termina dunque in corrispondenza del terzo
stasimo delle Coefore)43.

Anche a proposito del motivo del tempo si verifica qualcosa di analogo:
l'atteggiamento di fiducia che il Coro eschileo esprime nel terzo stasimo quando la
vendetta di Oreste è ormai divenuta realtà scenica, Sofocle lo attribuisce al suo Coro
di donne argive nella parodo come ancora lontana previsione del futuro. Al v. 179
con il nesso Crovno" ga;r eujmarh;" qeov", Sofocle rende esplicito attraverso il
sostantivo qeov" il concetto di divinità implicito nell'epiteto eschileo pantelhv"44, ma
- essendo lontano il tevlo", il compimento della vendetta - sceglie un diverso
composto, eujmarhv", che, nelle strategie di questo kommos consolatorio, è ambiguo
fra un duplice significato: se posto in relazione con i topoi consolatori
precedentemente espressi, sembra a prima vista richiamare la capacità del tempo di
lenire gli affanni e indurre alla rassegnazione45; se rapportato invece allo sviluppo

morto, ma non chiarisce la dinamica della vendetta né l'identità del vendicatore: cf. Cho. 38-41);
Oreste stesso, il quale alla luce della profezia di Apollo può interpretare con assoluta chiarezza il
sogno, vedendo in esso una conferma dell'ordine del dio (cf. Cho. 523 ss., in part. v. 551 dove
Oreste è eletto dal Coro a suo teraskovpo"). Il rapporto che nelle Coefore era istituito fra Apollo
(mavnti" nel senso di dio che dà la profezia) e Oreste (mavnti" nel senso di interprete) nell'Elettra
viene applicato dalle donne del Coro al rapporto fra Dike e sé medesime. Questo naturalmente
trova giustificazione drammatica nel fatto che in Sofocle oracolo e sogno sono del tutto scollegati
fra loro: Oreste non viene mai informato del sogno della madre, né d’altro lato a Clitemestra,
Elettra, Crisotemi e al Coro di donne argive viene mai comunicato della consultazione
dell'oracolo: l'unico a tentare un interpretamentum del sogno - necessariamente generico, anche se
va nella direzione giusta - è dunque il Coro.

43 L'Elettra di Sofocle termina, infatti, con l'ingresso di Oreste ed Egisto nella casa, dove l'adultero
troverà la morte, così come il terzo episodio delle Coefore terminava con l'analogo ingresso di
Oreste e Clitemestra nella reggia. E l'intervento corale con cui si conclude il dramma sofocleo
contiene un riferimento alla libertà che la casa di Atreo si è conquistata, sintetizzando l'idea e-
spressa nel secondo mesodo dello stasimo eschileo (cf. Aesch. Cho. 961-64 con Soph. El. 1508-
10).

44 Relativamente al tevlo"-Motiv riferito alla divinità cf. supra la n. 24.
45 Si tratta del topos del crovno" ijatrov" (per alcune formulazioni generalizzanti, cf. ad es. Menand.

fr. 876 K.-A. pavntwn ijatro;" tw'n ajnagkaivwn kakw'n/ crovno" ejstivn: ou| kai; se; nu'n ijavsetai e
AP 9.708.2 tou;" de; tovsou" kamavtou" pavnta" e[luse crovno"): la più completa trattazione del
motivo nei testi tragici, ma con riferimenti anche alla letteratura anteriore, rimane quella di Ciani
1975, 93-94, 98-99, 107-08.
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argomentativo successivo, la sua funzione risulta chiaramente quella di esortare
Elettra a sperare in un rivolgimento della sorte, ovvero nel ritorno di Oreste come
vendicatore46. Non a caso la massima è direttamente seguita dal riferimento al pai'"
jAgamemnonivda" (v. 182) e al dio che regna presso l'Acheronte47 che non sono
ajperivtropoi, indifferenti o incapaci di indurre una mutazione (vv. 180-83)48. Il
senso è evidentemente quello di un'azione punitiva che il Coro, ignaro dell'ordine di
Apollo, attribuisce ad Oreste e agli Inferi (per il concetto dell'ira dell'al di là, che qui
Sofocle attenua con una litote, si ricordino anche le parole delle Coefore nella
parodo ai vv. 40-41: mevmfesqai tou;" ga'" nevrqen periquvmw"/ toi'" ktanou'siv t'
ejgkotei'n). La formulazione del Coro sofocleo, dunque, fa da snodo tra due
momenti diversi e anzi opposti della consolatio: l'invito alla passiva rassegnazione
nei confronti di uno stato di cose che non può essere modificato, su cui le donne di
Micene si erano soffermate nella parte precedente del kommos, e l'invito a sperare in
un mutamento della situazione stessa, per l'intervento del tempo che prima o poi
tutto conduce a buon termine: ovvero quel che è precisamente celebrato nel terzo
stasimo delle Coefore. Si noti che tanto Eschilo quanto Sofocle proiettano nel futuro
l'operare del tempo: ma mentre la formulazione delle donne di Micene è
necessariamente generica e, data la sua natura consolatoria, 'mascherata' da massima
(esse non sanno nemmeno dell' o[neiron di Clitemestra: dopo aver appreso il
contenuto del sogno, nel primo stasimo potranno almeno immaginarsi l'evento come
non molto distante nel tempo, ouj makrou' crovnou v. 478), il Coro eschileo può
meglio contestualizzare l'azione del tempo (tavca, «entro breve») e soprattutto può

46 Questo significato dell'espressione è stato ben colto dai commentatori antichi: cf. ad es. Sud. c
534 A.: Crovno" ga;r eujmarh;" qeov": toutevstin oJ crovno" eujmarw'" parevrcetai. h] ou{tw"·
eujcerhv" ejstin oJ crovno" w{ste metelqei'n tou;" ajdivkou" (anche qui l'azione di Crovno" viene
visualizzata con un verbo di moto, metevrcomai).

47 Nell'espressione oJ para; to;n jAcevronta qeo;" ajnavsswn alcuni ravvisano una divinità infera, Ade
(così ad es. Jebb e Kaibel) o Hermes (secondo un suggerimento di Campbell), altri lo stesso Aga-
mennone (Blaydes, Paley, Campbell, Kamerbeek, Kells). Sofocle fa esprimere il suo Coro in mo-
do alquanto vago e generico, come è nello stile delle profezie.

48 Anche la precisa accezione semantica dell'hapax ajperivtropo" non risulta del tutto chiara. Alcuni
interpreti (come ad es. Campbell e Kaibel) ipotizzano una derivazione dall'idea di ‘rivolgimento’,
o comunque di moto all'indietro, implicita nel sostantivo peritrophv: dunque ‘incapace di ritor-
nare’ in riferimento ad Oreste, e ‘inflessibile’, ‘inesorabile’ detto di Ade-Agamennone, con uno
zeugma più o meno evidente. Altri invece (come Jebb) ipotizzano una sostanziale analogia se-
mantica con i composti ejntrevpomai e metatrevpomai, ‘avere a cuore’). Altri ancora arrivano ad-
dirittura all'intervento emendativo (ajperivskopo" Wolff, ajnepivtropo" Blaydes, ajnepivstrofo"
Burges). È tuttavia probabile che, come si è detto sopra a n. 47, anche in questo caso l'esatto valo-
re del composto sia stato lasciato da Sofocle consapevolmente nell'incertezza, conformemente al-
l'oscurità del linguaggio oracolare, che qui il Coro intende in qualche modo riecheggiare.
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precisarne l'operato concreto, che qui viene fatto consistere in kaqarmoi'sin ajta'n
ejlathrivoi".

II.5 Al tempo il Coro riferisce dunque anche l'azione di purificare la casa, natu-
ralmente nell'ipotesi che si accetti la lezione tràdita ejlavsh/: con la correzione, peral-
tro assai semplice, ejlaqh/' di Kayser, che sposta l'attenzione dal soggetto purificante
all'oggetto purificato, il problema viene sostanzialmente eliminato49.

A suggerire la conservazione del testo tràdito è tuttavia la corrispondenza
puntuale con le parole di Oreste in Eum. 286 crovno" kaqaivrei pavnta ghravskwn
oJmou' che West, senza aggiungere altro, definisce «of course not comparable»50, ma
che in realtà costituiscono a tutti gli effetti un valido parallelo, in grado anzi di
confermare l'esattezza della lezione tràdita in Cho. 968 sulla base di un criterio
interno molto importante nella tecnica compositiva eschilea, quello del Leitmotiv51.
Nel terzo stasimo il Tempo è detto purificare la casa: lo scopo drammatico è eviden-
temente di eliminare ogni dubbio sulla contaminazione del palazzo, che a partire da
questo momento cesserà anche di essere oggetto di attenzione drammatica. Il
focusing si sposta infatti su Oreste, che assume su di sé tutte le conseguenze del
matricidio, e dunque anche l'impurità conseguente al delitto. Nel momento in cui,
nel dramma successivo, Oreste giunge in Atene e si aggrappa al simulacro della dea,
Eschilo ha cura di comunicare allo spettatore che anche l'eroe si è ormai purificato
dalla contaminazione contratta: e questa purificazione, come si apprende dalle parole
dello stesso Oreste, si è compiuta con il trascorrere del tempo, attraverso il contatto
continuo con le comunità umane che egli ha incontrato nel suo lungo peregrinare
(Eum. 237-39 ouj prostrovpaion oujd' ajfoivbanton cevra,/ ajll' ajmblu;n h[dh pros-
tetrimmevnon te pro;"/ a[lloisin oi[koi" kai; poreuvmasin brotw'n)52. Con un

49 Cf. supra § II.1 e nn. 12-13.
50 Cf. West 1990b, 270 n. 28. West, naturalmente, conserva Eum. 286, che alcuni editori, tra cui

Page, hanno ingiustamente ritenuto una glossa marginale infiltratasi nel testo. Ma l'inserzione di
una massima generalizzante non ha nulla di eccezionale in tragedia e in Eschilo nella fattispecie
(per espressioni gnomiche relative al tempo e al motivo dell'invecchiamento cf. ad es. PV 981,
Soph. OC 7-8); qui però il concetto tradizionale viene riformulato in modo aderente al contesto,
con il ricorso al verbo kaqaivrw (correzione certa di Portus per il tràdito kaqairei'), che riprende
il kaqarmoi'" del v. 283.

51 Sulla tecnica del Leitmotiv cf. Yarkho 1997, 184-99, con un'esauriente rassegna dei numerosi in-
terventi critici sul problema.

52 Successivamente, ai vv. 282-83 (potaivnion ga;r o]n pro;" eJstiva/ qeou'/ Foivbou kaqarmoi'" hjlavqh
coiroktovnoi"), Oreste allude a un'altra forma di purificazione, di carattere 'ufficiale' e dunque più
'rassicurante' per la dea Atena, avvenuta a Delfi presso l'omphalos del dio, e consistente nel rito di
un porcellino ucciso. Non c'è contraddizione fra le due proclamazioni, e la presunta ripetizione
non doveva affatto disturbare né Eschilo né i suoi spettatori. Al contrario, ne usciva rafforzato il
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richiamo evidente alle Coefore, Eschilo fa anche qui Chronos come soggetto
dell'azione purificatrice: e anche qui come nelle Coefore questa precisazione non è
fine a se stessa, ma costituisce un presupposto importante per l'azione drammatica
successiva. Essa ha infatti lo scopo di giustificare l'ingresso dell'eroe nel tempio di
Atena come supplice pio e degno della protezione della dea: questo è quanto Oreste
chiarisce preliminarmente ad Atena per dissipare in lei la preoccupazione di una
contaminazione del suo tempio (vv. 445-53), e questo è ciò la dea recepisce e
conferma come vero (cf. v. 475)53.

Rimane a questo punto da chiarire che cosa Eschilo intenda precisamente con l'e-
spressione kaqarmoi; ajta'n ejlathvrioi. Il carattere di genericità di questa formula-
zione ci autorizza, credo, a cogliervi più di una valenza. Innanzi tutto in essa è da
vedere un riferimento all'azione stessa del doppio omicidio di Oreste (essendo Cli-
temestra ed Egisto due miastores, come erano definiti poco prima al v. 944, la loro
eliminazione ipso facto è una purificazione)54; in secondo luogo essa potrebbe anche
celare un riferimento alla purificazione materiale della casa (su modello del già
menzionato Od. 22.481: i termini kaqarmov" e ejlathvrio" sono assai diffusi, tra loro
in varia connessione, nel linguaggio medico)55, purificazione che evidentemente è
anche al tempo stesso catarsi rituale56. L'espulsione di ogni forma di mivasma, una
volta completata definitivamente, dovrebbe segnare il passaggio alla normalità, con
il legittimo erede (l'omerico Odisseo, l'eschileo Oreste) che regna su una casa ormai
definitivamente riabilitata. Come già si diceva, nello stile immaginifico caratteristico
dei corali eschilei il Coro attribuisce al tempo quella che è propriamente l'azione di
Oreste. Non a caso, in Sofocle, in un contesto assai più piano - quello discorsivo e
informativo dei trimetri giambici, nel prologo della tragedia - è Oreste stesso che si
attribuisce la qualifica di kaqarthv" della sua casa. Anche qui, come nei casi visti

concetto - che stava a cuore ad Eschilo di sottolineare - che Oreste, nel tempio di Atena, non fosse
portatore di alcun mivasma.

53 In questo modo, tra l'altro, la questione della responsabilità di Oreste si sposta dal piano eminen-
temente rituale a quello etico-giuridico.

54 Per una formulazione analoga, cf. Shakespeare, Julius Caesar 2.1.180: «We shall be called pur-
gers, not murderers».

55 Si vedano, a titolo puramente esemplificativo, Hippocr. morb. pop. 5.1.7 favrmakon e[pien ejla-
thvrion, kai; ejkaqavrqh poullav, 5.1.34; mul. aff. 221.25; de visu 7. Il termine ejlathvrion era
anche il nome di una pianta medicinale usata come efficace purgativo. Cf. schol. Aesch. Cho. 968,
Hesych. e 1889 L., Eustath. Comm. ad Hom. Il. 18.564 (1222, 40). Si realizza dunque l'intervento
'sanatore' di Oreste ma con modalità differenti rispetto a quelle cui accennava l'allora
inconsapevole Clitemestra con la metafora dello ijatrov" ai vv. 698-99.

56 Sulla doppia valenza di purificazione materiale e rituale dell'Odissea cf. Fernández Galiano-
Heubeck 1986, 280.
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prima, un motivo che viene cantato dal Coro eschileo nel terzo stasimo durante il
compimento della vendetta, è anticipato da Sofocle come previsione o auspicio:

jAll', w\ patrw/va gh' qeoiv t ' ejgcwvrioi,
devxasqev m' eujtucou'nta tai'sde tai'" oJdoi'",
suv t', w\ patrw/'on dw'ma· sou' ga;r e[rcomai
divkh/ kaqarth;" pro;" qew'n wJrmhmevno". (Soph. El. 67-70)

Il v. 70, in particolare, appare come un concentrato di motivi eschilei, desunti dal-
la prima e dall'ultima strofe del terzo stasimo. Il segmento testuale pro;" qew'n
wJrmhmevno" riprende quasi alla lettera il nesso qeovqen… wJrmhmevno" di Cho. 941,
mentre l'avverbio divkh/ (El. 70) in questo contesto interpreta l' eu\ di Cho. 941 alla
luce dei ripetuti riferimenti precedenti e susseguenti a Dike (cf. Cho. 935-36 divka...
baruvdiko" e 949 Divkan); e soprattutto, l'immagine di Oreste quale kaqarthv" appa-
re come una reminiscenza di Cho. 968 kaqarmoi'sin ajta'n ejlathrivoi"57. Il compito
di purificare le case, che era proprio di Apollo (cf. Aesch. Eum. 62-63), da Sofocle
viene dunque presentato come una delega del dio al matricida Oreste, esplicitando in
forma più prosastica (coerente con la ricollocazione in contesto recitativo) il senso
dell'ardita metafora eschilea relativa a Chronos.

II.6 Un ultimo punto da chiarire è la direzione del movimento espresso da
ajmeivyetai al v. 965. Il verbo ajmeivbomai in questo contesto può di per sé significare
tanto l'entrare quanto l'uscire dalla casa. Molti critici intendono nel senso di
entrare58, probabilmente per diretta influenza dei verbi di moto a luogo all'inizio
dello stasimo (e[mole vv. 935, 937 e 946, ejpoivcetai v. 956). Vari indizi, tuttavia,
inducono a ritenere che il Coro alluda qui ad un movimento di uscita. In primo
luogo, l'uso del tempo futuro (e non presente o aoristo ingressivo come nelle forme
verbali precedenti) sembra indicare un'azione che non si è ancora verificata ma che
sta per avere luogo, ed è comunque successiva rispetto a e[mole e ejpoivcetai.

57 Il legame fra i due passi è rafforzato dal fatto che il termine kaqarthv" è assai raro in tragedia e
nel greco classico più in generale: l'unica altra attestazione poetica prima dell'età ellenistica è in
Soph. fr. 34 R. stratou' kaqarth;" kajpomagmavtwn i[dri", a proposito di un sacerdote (cf. Hip-
pocr. morb. sacr. 1 mavgoi te kai; kaqartaiv). In riferimento alla funzione di liberatore di Oreste
Eschilo era ricorso al nesso ajnaluth;r dovmwn (Cho. 161).

58 Così, ad es., Wilamowitz (Das Opfer am Grabe, 131: «dann kommt die Zeit der Vollendung,
zieht über die Schwelle zum Herde»), Tucker («the notion appears to be that of a formal or state
entry»), Blass («was aber provqura dwmavtwn ajmeivbeitai, ist ganz gewiß nicht etwas Böses, was
flieht, sondern etwas Gutes, was festlich einzieht»), Headlam-Thomson («soon shall the feet of
Time Perfecter enter in,/ in at the royal gates»). Sul problema cf. anche Judet de La Combe 1999,
84-87.
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Oreste-Dike-Poinà hanno fatto il loro ingresso nella casa, e adesso si attende che
Chronos (il quale, come si è detto, è entità interscambiabile e sovrapponibile con
Oreste-Dike-Poinà) ne fuoriesca. Inoltre, questa interpretazione si adatta bene al
fatto che manca all'inizio dell'esodo l'annuncio dell'uscita di Oreste dalla casa.
Anche se di per sé questo dato non è probante (giacché esistono ingressi non
annunciati in tragedia)59, viene spontaneo pensare che l'annuncio sia nascosto dietro
questa immagine del Coro, conformemente ad un modulo drammaturgico che,
soprattutto in contesti di forte pathos, affida alla parte conclusiva di un canto corale
la segnalazione dell'ingresso di un personaggio60.

Così, lo stasimo, che era iniziato con l'annuncio di una venuta (e[mole), ovvero di
un ingresso nella casa, termina con l'annuncio di un imminente varcare la soglia
(ajmeivyetai, al futuro), nel senso di un'uscita dal palazzo. Il soggetto dell'azione del-
l'entrare era Divkh, giunta crovnw/, con il tempo (e cf. cronisqei'sa v. 956), e il
Tempo (che da complemento o participio congiunto si autonomizza in concetto
astratto e personificato) uscirà dalla casa dopo aver ultimato (in quanto pantelhv")
la sua opera di liberazione dal male. E come all'inizio del canto Divkh si identifica in
Oreste, l'esecutore materiale di cui essa si serve per portare a termine i suoi piani,
così, alla fine, il Tempo stesso si identifica in lui61.

III. Sulla doppia immagine dei kuvboi e dei mevtoikoi (vv. 969-71), con una po-
stilla conclusiva.

III.1 Uno dei loci di più difficile interpretazione dell'intero stasimo è costituito
dal periodo finale. La mia proposta di ricostruzione testuale del passo, che interviene
con minime modifiche sul testo del Mediceo, è la seguente62:

tuvcai d' eujproswvpw/ koivta/ to; pa'n

59 Cf. per es. il secondo arrivo in scena di Atossa in Aesch. Pers. 598, di Serse in Pers. 909 e di
Giasone in Eur. Med. 446, in tutti questi casi dopo uno stasimo. Per un'ampia messa a punto bi-
bliografica sul problema, cf. Di Benedetto-Medda 1997, 205.

60 Per alcuni esempi di annunci all'interno di un canto corale, cf. Soph. Trach. 222-24 e 962 ss., Eur.
Alc. 233 ss., Ion 236, Phoe. 258-60: sulla questione è intervenuto, con utili approfondimenti, Ta-
plin 1977, 174.

61 Si confrontino le espressioni pagkrathv" Ag. 1648 e ajnaluth;r dovmwn Cho. 161, con cui negli
auspici del Coro era stato definito Oreste, con i nessi, rispettivamente, pantelhv" v. 964 e ajf'
eJstiva" muvso" pa'n ejlavsh/ kaqarmoi's<in> ajta'n ejlathrivoi" vv. 966-68, qui riferiti a Chronos.

62 Sull'interpretazione da dare a questo passo ho scritto in RhM 149, 2006, 1-30. Riporto qui sotto, a
III.1-3, una sintesi degli argomenti che ho là più diffusamente esposto, a sua volta seguita - a
III.4-5 - da alcune argomentazioni aggiuntive che collegano i versi finali con i temi dell'intero sta-
simo e, più in particolare, con le immagini qui sopra discusse.
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ijdei'n [ajkou'sai] qreomevnoi"
metoivkoi" dovmwn pesou'ntai pavlin.

969 tuvcai Scaliger: tuvca M 970 ajkou'sai del. Hermann 971 metoivkoi" dovmwn
Paley: metoikodovmwn M

«Per i piangenti meteci della casa le sorti cadranno di nuovo con un lancio fortunato (let-
ter. “con un giacere dalla faccia favorevole”) in tutto a vedersi».

Il problema maggiore, com'è noto, è costituito dall'interpretazione del termine
mevtoikoi. È impossibile, a mio parere, accogliere l'interpretazione corrente di
questo passo, secondo la quale il termine andrebbe riferito a Clitemestra-Egisto o
alle Erinni, ovvero ad entità negative di cui si auspica l'espulsione63. Oltre alle
difficoltà linguistiche e sintattiche poste da queste ricostruzioni testuali, già in gran
parte evidenziate da Garvie nel suo commento64, va aggiunta la considerazione che i
meteci costituivano una parte notevole della cittadinanza ateniese65 e sarebbe stato
contrario al progetto politico 'stabilizzante' che Eschilo mette in atto con l'Orestea
associare ad essi un'accezione negativa66. Una indiretta conferma proviene anche dal
fatto che mai nel dramma, né tragico né comico, il termine si trovi utilizzato in
contesto negativo67. Per contro, Eschilo lo applica nel finale delle Eumenidi alle
stesse Erinni una volta che esse sono ormai divenute entità benigne, e dimostra anzi
di voler nobilitare quest'istituzione quando ai vv. 1018 e 1029, attraverso le parole di
Atena, invita i cittadini ateniesi a eujsebei'n e tima'n la metoikiva delle Erinni, se
vogliono assicurarsene i favori: ovvero a fare proprio l'atteggiamento di rispetto ed

63 Fra quanti riferiscono il termine a Clitemestra ed Egisto, naturalmente con proposte ricostruttive
del contesto sintattico fra loro molto diversificate, vi sono Wecklein, Headlam e Untersteiner; vi
hanno colto un riferimento alle Erinni, invece, Weil, Wilamowitz, Lloyd-Jones e, più dubitativa-
mente, Mazon (p. 118 n. 1); secondo Garvie, invece, «the correct solution probably remains to be
discovered» (p. 316).

64 Sugli aspetti linguistici mi sono soffermata nel mio saggio citato alla n. 62, al quale rimando diret-
tamente.

65 Sul rapporto numerico fra i meteci e le altre componenti della polis ateniese cf. Duncan Jones
1980, 101-09, Welskopf 1985, II coll. 1165-72, Németh 2001, 331-48. Da Thuc. 2.31.2 si ricava
che nel 431 a.C. vi erano tre opliti meteci ogni dieci opliti reclutati dai cittadini.

66 Sull'interpretazione in chiave politica dell'Orestea rimane tuttora un punto di riferimento fonda-
mentale Di Benedetto 1978, capp. III-V e 2004, 128 ss.

67 Per quanto riguarda i tre tragici, l'esame dei passi in cui è coinvolto il termine mevtoiko" e i suoi
derivati evidenzia che non c'è mai un atteggiamento negativo da parte dei drammaturghi nel rife-
rirsi a questa istituzione (cf. Whitehead 1977 e Citti 1988, 456 ss.); un atteggiamento altrettanto
favorevole è presente anche in Aristofane (cf. Whitehead 1977, 39-41; quanto al controverso pas-
so in Ar. Ach. 507-08 tou;" ga;r metoivkou" a[cura tw'n ajstw'n levgw, che già Whitehead con equi-
librate argomentazioni interpretava come positivo apprezzamento nei confronti dei meteci, cf. ora
anche Olson 2002, 203-04, che approda a simili conclusioni).
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ossequio che di norma competeva ai meteci nei confronti della cittadinanza
ospitante68.

Credo che l'unica via corretta per interpretare il problematico riferimento ai mete-
ci sia di vedervi un uso metaforico in relazione allo stato d'oggettiva inferiorità poli-
tica - nel senso di decurtazione dei diritti - che è implicito nella condizione dei mete-
ci, esclusi da alcuni fondamentali diritti, come il possesso di beni immobili69, la par-

68 Non è un caso che quanti riferiscono il termine mevtoikoi alle Erinni o alla coppia di adulteri sono
portati nelle loro traduzioni o parafrasi ad insistere sulla negatività del termine (così ad es. Young
1971, 318: «The alien settlers in the house shall be cast forth again», Untersteiner 2002, 149: «Gli
intrusi dentro la casa dovranno subire una sorte mutata», Sevieri 1995, 117 e 169: «Gli usurpatori
usciranno da questa casa!», Nenci 1999, 167: «Gli usurpatori di questa casa a loro volta saranno
abbattuti»): ma una tale accezione semantica appare forzata per il termine mevtoiko" in tragedia.
Non è un caso che nei contesti drammatici in cui s'intende sottolineare l'estraneità dei meteci alla
terra in cui vivono, in rapporto esplicito od implicito con gli ejggenei'", si senta la necessità di
potenziare il termine con l'aggettivo xevno", come in Aesch. Cho. 684 mevtoikon, eij" to; pa'n ajei;
xevnon, Soph. OT 451-52 xevno" lovgw/ mevtoiko", ei\ta d' ejggenh;"/ fanhvsetai Qhbai'o", Eur.
Suppl. 892 ejktrafei;" d' ejkei'/… wJ" crh; tou;" metoikou'nta" xevnou", Ar. Eq. 346 ei[ pou
dikivdion ei\pa" eu\ kata; xevnou metoivkou. In altre parole: per potenziare il significato di
'estraneità' del meteco alla collettività in cui vive, i drammaturghi riferiscono al sostantivo
mevtoiko" la stessa qualificazione di xevno" che nel linguaggio corrente (e anche politico) è per lo
più distinta da mevtoiko", anche se paratatticamente accostata, ad indicare una diversa categoria di
persone, quella degli stranieri non residenti, ma soggiornanti nella polis solo per un tempo
limitato (cf. ad es. Ar. Pax 297 kai; mevtoikoi kai; xevnoi, Aeschin. 1.195, Isocr. 8.21, Xenoph.
Hell. 5.1.12, Plat. Leg. 880c, 920a mevtoikon ei\nai crew;n h] xevnon ecc.; Arist. Ath. polit. 57.3,
Polit. 1275b, 1277b, 1326a, 1326b ecc.; sul problema della definizione dello xevno" in età classica,
anche in rapporto con la figura del mevtoiko", cf. Whitehead 1977, 10-11 e Takabatake 1988, 449-
55). Per contro, in alcuni passi tragici, soprattutto sofoclei, si osserva precisamente la tendenza
opposta: il termine mevtoiko", essendo divenuto assai sfumato il dato dell'estraneità al gruppo
sociale, finisce per assumere una valenza che è assai vicina a quella di e[noiko" o suvnoiko": è il
caso ad es. di Soph. Ant. 852 s. ou[t' ejn brotoi'" ou[te nekroi'sin/ mevtoiko", ouj zw'sin, ouj
qanou'sin e 890 metoikiva" d' ou\n th'" a[nw sterhvsetai. Come ha scritto Jebb 1883, 96 a
proposito del sopracitato caso di Soph. OT 452, «in poetry mevtoiko" is simply one who comes to
dwell with others: it has not the full technical sense which belonged to it at Athens, a resident
alien: hence the addition of xevno" was necessary»; cf. in proposito anche Whitehead 1977, 36 e
Citti 1988, 459.

69 Circa l'interdizione dei meteci dal possesso di beni immobili (la cosiddetta e[gkthsi" gh'" kai;
oijkiva"), che era uno dei segni distintivi del cittadino a tutti gli effetti, cf. Harrison 1968, I 236-37;
sullo stretto legame fra cittadinanza e proprietà terriera come uno degli aspetti caratterizzanti della
polis ateniese del V secolo, cf. Humphreys 1970, 6. Più in generale, la situazione d'inferiorità del
meteco è un dato che affiora sovente nelle testimonianze letterarie del V e IV secolo. In Suppl.
995 Eschilo allude, con espressione generalizzante, alla facile maldicenza contro di essi: pa'" d' ejn
metoivkw/ glw'ssan eu[tukon fevrei/ kakhvn. E su di una linea analoga si pone il nesso «gli sventu-
rati meteci» in Demosth. 22.54 e 24.166 tou;" talaipwvrou" metoivkou", oi|" uJbristikwvteron h]
toi'" oijkevtai" toi'" sautou' kevcrhsai (come commentava lo scoliasta: ejpi; de; tw'n metoivkwn
'tou;" talaipwvrous' wjnovmasen, o} th/' tapeinovthti th'" tuvch" uJph'rcen ajkovlouqon); e cf. anche
Demosth. 52.9 to;n mevtoikon a[nqrwpon… oujdeno;" a[xion e 52.25 kai; mevtoiko" kai; oujde;n
dunavmeno", con le considerazioni svolte da Whitehead 1977, 55. Più in generale, rivelatore della
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tecipazione alla cosa pubblica e la possibilità di contrarre matrimoni con cittadini
ateniesi. Oreste ed Elettra, durante la lunga tirannide di Clitemestra ed Egisto, sono
stati - secondo l'accezione 'politica' implicita nel termine - mevtoikoi nella propria
casa, nel senso che non potevano usufruire dei beni paterni né partecipare alla ge-
stione dell'oi\ko" e del regno; inoltre, almeno ad Elettra, erano interdette le nozze
con giovani di nobile famiglia. Nei testi letterari, tale uso metaforico è attestato già
nei poemi omerici nel nesso formulare ajtivmhton metanavsthn, che Achille riferisce
a se stesso in quanto privato da Agamennone del gevra" (‘bene’ e, nel contempo,
'onore') che gli spettava di diritto, Briseide, ed è interessante che i commentatori
antichi interpretassero qui il termine metanavsth" come sinonimo di mevtoiko"70.

mentalità diffusa nei confronti dei meteci è un passo dell'VIII libro della Repubblica, in cui
Socrate attribuisce la causa dell'instaurarsi dei regimi tirannici al diffondersi nell'indisciplina ad
ogni livello, non solo nelle relazioni fra cittadini e governanti, ma anche nei rapporti privati (pa-
dre/figlio, marito/moglie, maestro/alunno, anziani/giovani) e persino nel comportamento degli
animali domestici (cani, cavalli, asini) nei confronti dei loro proprietari: in questo contesto di
anarchia generalizzata, in cui nessuno rispetta il proprio ruolo (di guida o, per contro, di
obbedienza), persino un meteco arriva a pensare di essere uguale a un cittadino, e viceversa
(mevtoikon de; ajstw/' kai; ajsto;n metoivkw/ ejxisou'sqai, kai; xevnon wJsauvtw", Plat. Resp. 563a). È
evidente in questo passo platonico l'opposizione meteco/cittadino, uno dei capisaldi
dell'interpretazione di Whitehead 1977, 70 (sulla questione sono intervenuti ancora Whitehead
1986, 145-58, e Gauthier 1972, 108 ss. e 1988, 27 s.). Indicativo del loro stato di subordinazione è
anche il modo in cui i meteci presentano se stessi nelle orazioni attiche: come ha argomentato
Maffi 1972, I 197, «ogni volta che compaiono di fronte ai tribunali ateniesi, essi sono
contraddistinti da un atteggiamento di umile soggezione». Più in generale, per questa valenza
sottesa alla menzione dei meteci nelle testimonianze letterarie, si veda la trattazione di Whitehead
1977, 34 ss. e in part. le conclusioni dello studioso a p. 57.

70 Cf. Il. 9.647-48 mnhvsomai w{" m ' ajsuvfhlon ejn ÆArgeivoisin e [rexen/ ÆAtre•dh" wJ" ei[ tin'
ajtivmhton metanavsthn e Il. 16.58-59 th;n a]y ejk ceirw'n e{leto kreivwn ÆAgamevmnwn/ ÆAtrei?dh"
wJ" ei[ tin ' ajtivmhton metanavsthn. Si tratta di un passo celebre presso gli antichi, citato in due oc-
casioni da Aristotele che stabilisce un esplicito legame fra mevtoiko" e metanavsth" (cf. Arist.
Polit. 1278a levgetai malvista polivth" oJ metevcwn tw'n timw'n, w{sper kai; ÓOmhro" ejpoivhsen
“wJ" ei[ tin' ajtivmhton metanavsthn”· w{sper mevtoiko" gavr ejstin oJ tw'n timw'n mh; metevcwn,
ktl. , e Rhet. 1378b) e analogamente commentato da Eustazio in Comm. Hom. Il. 9.648 (781, 19):
ajtivmhton de; metanavsthn levgei to;n a[timon mevtoikon, oi|a tw'n metoivkwn wJ" ta; polla; oujk
ejntivmwn o[ntwn. Che il legame etimologico tra metanavsth" e mevtoiko" fosse reale (come
ipotizza Whitehead 1977, 6-7, secondo il quale non solo nel composto metanavsth" ma anche in
mevtoiko" la preposizione metav implicherebbe un'idea di cambiamento) oppure solo erroneamente
postulato dagli antichi (così i critici citati da Whitehead 1977, 20 n. 2, secondo i quali la
preposizione metav nel composto mevtoiko" farebbe piuttosto riferimento all'idea di ‘coabitazione’:
mevtoiko", dunque, sarebbe «colui che vive con»), poco importa in questa sede (un'utile sintesi
sulla questione etimologica, con un riesame delle testimonianze antiche, si legge in Levy 1988,
47-53, che propende a favore dell'interpretazione di metav nel senso di cambiamento): ciò che
conta per la nostra questione specifica è il fatto stesso che nelle testimonianze degli antichi i due
termini fossero sentiti come interscambiabili. Si vedano anche le conclusioni raggiunte da
Takabatake 1988, 450 e 452, secondo il quale il rapporto intercorrente in età arcaica tra
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Come Achille, anche Oreste ed Elettra sono stati privati dalla madre ed Egisto di
quanto loro spettava di diritto. Questa condizione di inferiorità nella casa era stata
più volte lamentata nel corso del dramma dai due fratelli: Elettra al v. 135 aveva
definito se stessa ajntivdoulo"71, e ai vv. 444 s. parlava del suo essere stata lasciata in
disparte, priva di onori e disprezzata: ejgw; d' ajpestavtoun/ a[timo", oujde;n ajxiva; e lo
stesso Oreste aveva deprecato il fatto che ciò che restava della stirpe di Agamennone
si trovava nella condizione di dwmavtwn a[tima, in quanto privato di ogni diritto sulla
propria casa: povpoi da' nertevrwn turannivde",…/ i[desq' ÆAtreida'n ta; loivp'
ajmhcavnw"/ e[conta kai; dwmavtwn a[tima (vv. 405-08). Questo era sufficiente perché
ai due fratelli venisse applicata - come all'Achille omerico - la metafora della
metoikiva.

Tale accezione semantica è presupposta anche da Isocrate, il quale nel Panegirico
ha sviluppato con ampiezza la metafora ad essa sottesa. Nel descrivere la situazione
di ingiustizia sociale propria dei regimi oligarchici, che gli Ateniesi hanno sempre
cercato di contrastare, l'oratore così si esprime:

deino;n oijovmenoi… e[ti de; koinh'" th'" patrivdo" ou[sh" tou;" me;n turannei'n tou;" de;
metoikei'n kai; fuvsei polivta" o[nta" novmw/ th'" politeiva" ajposterei'sqai (Isocr.
Paneg. 106).

metanavsth" e xevno" è per vari aspetti simmetrico al rapporto intercorrente in età classica fra
mevtoiko" e xevno".

71 Il lamento per la condizione servile sarà fatto proprio anche dall'Elettra sofoclea: cf. in part. i vv.
814 ss. h[dh dei' me douleuvein pavlin/ ejn toi'sin ejcqivstoisin ajnqrwvpwn ejmoiv,/ foneu'si patrov"
e 1192 toi'sde douleuvw biva/ (circa i vv. 190-92 oijkonomw' qalavmou" patrov", w|de me;n ajeikei'
su;n stola/', cf. infra § III.3). Nelle citazioni letterarie, soprattutto di oratori o uomini politici,
mevtoiko" e dou'lo" costituiscono spesso una coppia contigua: cf. ad es. Trag. adesp. fr. 536 K.-S.
[TrGF II, p. 150] mevtoike suv,/ oujd' ejggenh;" w]n thvnde doulwvsa" e[cei", Demosth. 22.61
pavntwn ajkouovntwn uJmw'n ejn tw/' dhvmw/ dou'lon e[fh kai; ejk douvlwn ei\nai kai; proshvkein aujtw/'
to; e{kton mevro" eijsfevrein meta; tw'n metoivkwn, Plat. Leg. 917d oJ me;n dou'lo" ferevsqw to;
kibdhleuqe;n kai; oJ mevtoiko" (in riferimento ad una delle mansioni tipiche del meteco ateniese
nelle feste Panatenaiche), Arist. Pol. 1275b32-37 nonché vari passi nell’ÆAqhnaivwn politeiva
dello pseudo-Senofonte in cui tale accostamento appare pressocché tematizzato: 1.10 tw'n douvlwn
d' au\ kai; tw'n metoivkwn pleivsth ejsti;n ÆAqhvnhsin ajkolasiva [...]. eij novmo" h\n to;n dou'lon uJpo;
tou' ejleuqevrou tuvptesqai h] to;n mevtoikon h] to;n ajpeleuvqeron, ktl., 1.11 oiJ dou'loi kai; oiJ
mevtoikoi , e cf. soprattutto 1.12 dia; tou't' ou\n ijshgorivan kai; toi'" douvloi" pro;" tou;"
ejleuqevrou" ejpoihvsamen - kai; toi'" metoivkoi" pro;" tou;" ajstouv", con l'evidente simmetria
istituita dall'autore fra le coppie polari dou'loi vs. ejleuvqeroi ~ mevtoikoi vs. ajstoiv. Anche se le
conclusioni di Diller 1937, 121 («as many [scil. of the metics] were actually of servile origin,
there was a tendency to reckon them socially with slaves rather than citizens») vanno
probabilmente ridimensionate quanto al dato oggettivo dell'origine servile dei meteci (cf. in
proposito Whitehead 1977, 114-16 e inoltre 143 ss. dove viene discussa la celebre testimonianza
di Arist. Pol. 1275b32-37 pollou;" ga;r ejfulevteuse [scil. Kleisqevnh"] xevnou" kai; douvlou"
metoivkou"), le fonti letterarie riflettono tendenze ideologiche che dovevano essere presenti nella
società ateniese.
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Anche se la città è comune a tutti, alcuni in essa s'atteggiano a tiranni, e gli altri,
pur essendo cittadini per nascita e dunque per diritto naturale, «si trovano nella
situazione di meteci». Si noti che qui Isocrate utilizza il termine metoikei'n
cogliendone non il dato del trasferimento da altra sede (e quindi di estraneità) che
rappresentava l'accezione ordinaria del termine, bensì il dato dell'oggettiva
situazione di inferiorità da parte di un legittimo abitante della città: la quale
accezione - applicata a dei cittadini - non può che assumere valore metaforico. E
questo è proprio quanto si verifica nel passo delle Coefore. La casa di Agamennone
riflette infatti in modo speculare la situazione di ajdikiva politica deprecata da
Isocrate: pur essendo la casa 'comune', alcuni in essa 'tiranneggiano'72 e altri, pur
appartenendo 'per natura' alla casa, essendone cioè legittimi abitanti, vivono da
'meteci', ovvero in condizione di inferiorità rispetto ai primi. Isocrate dimostra dun-
que di utilizzare la metafora della metoikiva in modo esattamente equivalente a quel-
lo che abbiamo ipotizzato per il passo eschileo.

Ancora più interessante è la testimonianza di Sofocle, dati gli stretti legami che
intercorrono fra questi due drammi73. Al v. 189 l'Elettra sofoclea, nel riferirsi alla sua
situazione di abitante priva di onori nella sua stessa casa, sottoposta in tutto e per
tutto alla madre-padrona e al suo amante, dai quali dipende che essa abbia qualcosa
o ne resti priva74, definisce se stessa aJpereiv ti" e[poiko" ajnaxiva, ricorrendo a un
termine, e[poiko", che come mevtoiko" era 'politicamente' connotato75:

HL. jAll' ejme; me;n oJ polu;" ajpolevloipen h[dh 185
bivoto" ajnevlpisto", oujd' e[t' ajrkw'

72 Com'è noto, il motivo della tirannide imposta da Clitemestra ed Egisto non solo alla casa, ma alla
stessa città è già attivo nell'Agamennone: cf. in part. i commenti dei Coreuti ad Ag. 1354-55 oJra'n
pavresti· froimiavzontai ga;r w{",/ turannivdo" shmei'a pravssonte" povlei, 1365 pepaitevra
ga;r moi'ra th'" turannivdo" (scil. to; katqanei'n), 1633 (Egisto è qui biasimato nel suo voler
diventare tuvranno" ÆArgeivwn). E cf. anche i sinonimi kravto"/kratei'n ecc. riferiti a Clitemestra
e/o Egisto in Ag. 10, 258, 1618, 1632, 1664, 1673, Cho. 267, 377, 716, oppure gli appellativi
kuvrioi e despovtai con cui sono sovente apostrofati. Il tema era già nell'epica omerica, in
riferimento ad Egisto: cf. Od. 3.304-05 kteivna" ÆAtre•dhn, devdmhto de; lao;" uJp' aujtw/'./
eJptavete" d' h[nasse polucruvsoio Mukhvnh".

73 Cf. supra § II.4-5.
74 Cf. in part. Soph. El. 597-98 kaiv s' e[gwge despovtin/ h] mhtevr' oujk e[lasson eij" hJma'" nevmw e

262-65 dwvmasin/ ejn toi'" ejmauth'" toi'" foneu'si tou' patro;"/ xuvneimi, kajk tw'nd ' a[rcomai,
kajk tw 'ndev moi/ labei'n q' oJmoivw" kai; to; thta'sqai pevlei .

75 Per ejpoikiva s'intendeva l'insediamento in un luogo già colonizzato dai Greci, a differenza dell'
ajpoikiva che consisteva nell'atto della stessa costituzione della colonia ad opera della madre patria
(cf. in proposito J. Oehler in RE VI [1907], s.v. ejpoikiva, col. 227). La situazione degli e[poikoi,
per il fatto che essi andavano a insediarsi in una colonia già costituita, con proprie leggi e un pro-
prio statuto, presentava perciò elementi di corrispondenza con quella dei mevtoikoi, e con quest'ul-
timo termine essi si trovano talora designati, com'è stato osservato da Oehler, col. 228.
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a{ti" a[neu tokevwn katatavkomai,
a|" fivlo" ou[ti" ajnh;r uJperivstatai,
ajll' aJpereiv ti" e[poiko" ajnaxiva
oijkonomw' qalavmou" patrov", w|de me;n 190
ajeikei' su;n stola/',
kenai'" d'' ajmfivstamai trapevzai".

Si tratta di un passo celebre presso gli antichi, più volte citato dai lessicografi76,
che glossavano il termine e[poiko" con mevtoiko":

Suda a 1983 A.

jAnaxiva: ajxivan oujk e[cousa, ajll' a[timo". ajll' a{per h{ti" e[poiko" ajnaxiva oijkonomw'
qalavmou" patrov". e[poiko" ajnti; tou' mevtoiko".

Suda e 2877 A.

[Epoiko": mevtoiko". [Epoikoi para; Qoukudivdh/ oiJ ejn povlei, a[poikoi de; oiJ ejn ejrhvmw/
tovpw/ pempovmenoi oijkh'sai. ajll ' a{per h{ti" e[poiko" ajnaxiva.

È possibile che qui Sofocle riprenda sotto forma di più piana similitudine quella
che nelle Coefore, coerentemente con lo stile immaginifico dei corali eschilei, era
vera e propria metafora77. L'espressione di Elettra, in effetti, sembra 'chiosare' l'im-
magine eschilea, ed è interessante che i commentatori antichi, a loro volta, ripristini-
no nelle loro spiegazioni il collegamento fra i due termini, cogliendo lo stretto lega-
me che intercorre fra la descrizione di Elettra in quanto e[poiko" ajnaxiva nella pro-
pria casa e lo status del mevtoiko" privo di diritti nella sua città.

Il fatto che la definizione di mevtoiko", che nella sua accezione metaforica appare
calzante per Elettra come il passo sofocleo chiaramente dimostra, venga estesa da
Eschilo anche ad Oreste non costituisce qui un problema, data la tendenza - già con
evidenza avvertibile nel primo episodio - ad equiparare le sorti dei due fratelli. A
Cho. 132-33 Elettra con il ricorso al plurale riferisce anche a se stessa una
situazione, quella del vagare esuli, che era propria di Oreste: pepramevnoi ga;r nu'n
gev pw" ajlwvmeqa/ pro;" th'" tekouvsh"78; lo stesso concetto viene ribadito al v. 337:

76 Cf., oltre ai passi qui di seguito riportati, anche Sud. i 72 e 73, u 300 A. Com'è stato recentemente
documentato da Tosi 2003, 357-69, gran parte delle glosse della Suda al testo di Sofocle proven-
gono da antichi commentari.

77 Tuttavia, anche nella meno probabile ipotesi che Sofocle abbia rielaborato la stessa immagine in
modo indipendente da Eschilo, il passo sofocleo resta comunque illuminante per l'interpretazione
del luogo eschileo.

78 Si noti che, subito dopo l'uso metaforico generalizzante dei vv. 132-33, al v. 135 s. Elettra ritorna
al senso letterale del termine fugav", applicandolo al solo Oreste: ejk de; crhmavtwn/ feuvgwn
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lei ed Oreste sono iJkevta"... fugavda" d' oJmoivw". E al v. 254 sarà a sua volta Oreste a
parlare di esilio per sé e per Elettra: ou{tw de; kajme; thvnde t', ÆHlevktran levgw,/ dei'n
pavrestiv soi, patrosterh' govnon,/ a[mfw fugh;n e[conte th;n aujth;n dovmwn79. Così
il Coro farebbe qui, applicando ai due fratelli la comune definizione di mevtoiko", la
quale - nel senso che abbiamo sopra illustrato - sarebbe più appropriata per Elettra
che in quella casa ha a lungo soggiornato, ma in senso metaforico è egualmente
estensibile anche ad Oreste.

D'altra parte, chi è 'meteco' in una città, non raramente è nel contempo anche
'esule' da un'altra città. Il nesso fra le due situazioni è in molte occasioni evidenziato
nei testi letterari (soprattutto negli storici e negli oratori: cf. ad es. Isocr. Aegin. 23
ejpeirwvmhn fugh'" kai; tou' par' eJtevroi" me;n metoikei'n, stevresqai de; tw'n ejmau-
tou', App. Illyr. 14 ej" to;n [Istron kai; ta;" nhvsou" tou' potamou' metoikh'sai
fugovnta", Diod. Sic. 4.58.7 tou'ton ejx [Argou" fugovnta eij" JRovdon metoi-
kh'sai), e anche nei lessici mevtoiko" si trova sovente accostato a feuvgwn/ fugav"
(come ad es. nella glossa metanavstai· mevtoikoi, fugavde" in Hesych. m 1029 L.,
che ricorre in forma pressoché identica in Sud. m 713 metanasteuvou: feu'ge,
metoivkei e 714 A. metanavsth": mevtoiko", fugav") 80.

La consapevolezza del legame fra i due termini mevtoiko" e fugav", del resto,
sembra presente anche ad Eschilo in questo corale: non sarà certamente casuale che
il termine mevtoikoi a conclusione dello stasimo sia speculare rispetto al termine
fugav" con cui Oreste è definito nei versi iniziali (oJ puqovcrhsto" fugav" v. 940).

III.2 Di decisiva importanza ai fini di questa interpretazione mi sembra inoltre il
parallelismo con la parodo dell'Agamennone, che abbiamo visto agire già nell'incipit
dello stasimo, e che - con struttura anulare - ritorna ora nel finale:

[…] mevgan ejk qumou' klavzonte" [Arh
trovpon aijgupiw'n,

oi{t' ejkpativoi" a[lgesi paivdwn 50
u{patoi lecevwn strofodinou'ntai
pteruvgwn ejretmoi'sin ejressovmenoi,

jOrevsth" ejstivn. I due livelli, referenziali e metaforico, come spesso nel testo di Eschilo, sono
strettamente intrecciati.

79 Come annota giustamente Garvie al v. 254: «Orestes is literally, Electra metaphorically, an exile»
(p. 108).

80 E cf. anche Apoll. Lex. Hom. p. 112, 2. Su una linea analoga si pone anche la glossa
ejpinavsteio": mevtoiko", xevno", fugav" in Sud. e 2482 A., nonché l'osservazione di Eustazio to;
ga;r a[llw" metoikh'sai , o{moion h\n fasi fugh/// //' in Comm. Hom. Od. 4.174 (1490, 55). Sul dato
storico della presenza di esuli politici e rifugiati tra i meteci cf. Whitehead 1977, 18 e, più in
generale, Balogh 1943, 41-82.
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demniothvrh
povnon ojrtalivcwn ojlevsante"·
u{pato" d' ajivwn h[ ti" jApovllwn 55
h] Pa;n h] Zeu;" oijwnovqroon
govon ojxubovan tw'nde metoivkwn
uJsterovpoinon
pevmpei paraba'sin jErinuvn.
ou{tw d' jAtrevw" pai'da" oJ kreivsswn 60
ejp' jAlexavndrw/ pevmpei xevnio"
Zeu;" poluavnoro" ajmfi; gunaikov" […].

Il senso di questa splendida immagine degli aijgupioiv come mevtoikoi è stato de-
finitivamente chiarito dai critici moderni81 sulla base di uno scolio a Soph. OC 934 82:

eij mh; mevtoiko" th'sde: ajnti; e[noiko"· ouj ga;r aujto; tou'to to; mevtoiko", wJ" hJmei'" fa-
men, ei[rhtai· metoivkou" de; kalou'men tou;" ajpo; eJtevra" cwvra" oijkou'nta", pro;" ‹de;Ì
tou;" metoikisqevnta" poqevn· tou'to de; e[noikon. kevcrhtai de; kai; Aijscuvlo" ejpi; tw'n
oijwnw'n ejn jAgamevmnoni levgwn ou{tw· tw'nde metoivkwn, ajnti; tou' ejnoivkwn. metoivkou" ga;r
ei\pe tw'n uJyhlw'n tovpwn tou;" oijwnou;" kajkei'se ajnti; ejnoivkwn.

Gli avvoltoi sono definiti da Eschilo «meteci» in quanto più umili abitanti delle
zone celesti, i cui abitanti di rango superiore sono ovviamente gli dèi83. La metafora
agisce inoltre in questo contesto anche in rapporto a un altro aspetto caratterizzante
della condizione di metoikiva: come i meteci avevano in Atene i loro prostavtai, i
loro protettori e garanti, così gli avvoltoi godono della protezione di divinità quali
Apollo (dio degli vaticini e degli auguri), Pan (il dio delle selve e delle vette
montane) e lo stesso Zeus (dio supremo, e difensore dei supplici nella sua qualifica

81 Si veda in part. l'analisi condotta da Dumortier 1935, 260, nonché la lucida nota di Fraenkel 1950,
II 37-38. Quest'interpretazione era sostenuta anche da Hommel in RE VI (1907), s. v. mevtoikoi ,
col. 1417, il quale a sua volta la mutuava da Paley, Schneidewin e Wilamowitz.

82 Una forma abbreviata di questo scolio si legge nella Suda (s.v. mevtoiko" 379, 4 ss. A.), e la pro-
venienza potrebbe essere, come suggerisce Fraenkel, da un commentario all'Agamennone. Gli
scoli ad Ag. 57, invece, riferivano il termine ai piccoli avvoltoi portati via dal nido e non ai loro
genitori: dunque, né nella parodo dell'Agamennone, né nel terzo stasimo delle Coefore , per ragioni
diverse, gli scoliasti avevano correttamente interpretato la metafora.

83 Non a caso, nell'omonima commedia di Aristofane gli uccelli abitano la parte meno nobile del
cielo, e cioè le zone inferiori e più vicine alla terra. Si noti che lo stesso termine di mevtoiko"
ricorre anche in riferimento alla rondine in un frammento eschileo, recuperato dalle citazioni dei
lessicografi (cf. Hesych. p 1202 H. [Phot. Sunag. levx. crhsivm. II 69, 15 Nab.] 'pedoivkou·
metoivkou. 'pedoivkou celidovno"'· sunoivkou. Aijscuvlo<"> Trofoi'" [= Aesch. fr. 246d R.]):
forse perché la rondine è un animale migrante, o forse più probabilmente - come si desume dalla
glossa sunoivkou - in riferimento al fatto che essa nidifica nelle abitazioni degli uomini,
coabitando con essi, sia pure occupando gli spazi meno 'nobili' e più marginali della casa.
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di iJkevsio")84.
Analoga immagine viene applicata anche a Elettra e Oreste. Se gli uccelli sono gli

abitanti meno nobili del cielo, anche Elettra ed Oreste sono stati finora in situazione
d'inferiorità nella casa85. Ma la vicinanza tra le due metafore dei mevtoikoi funziona
soprattutto in relazione al secondo aspetto, quello della protezione della divinità.
Come gli avvoltoi, anche Oreste ed Elettra hanno i loro prostavtai: il padre morto,
innanzi tutto, l'antico signore della casa che essi a più riprese esortano ad intervenire
al loro fianco contro gli usurpatori, e inoltre vari dèi, tra i quali in particolare la terna
divina Kratos, Dike e Zeus, invocata da Elettra ai vv. 244-45 perché stia al suo
fianco (Kravto" te kai; Divkh su;n tw/' trivtw// pavntwn megivstw/ Zhni; suggevnoitov
moi). E allo stesso Zeus subito dopo viene rivolta una lunga richiesta d'aiuto in cui i
due fratelli si pongono sotto la sua diretta protezione (vv. 246-63)86. Queste divinità
ascolteranno l'accorato appello dei figli d'Agamennone, così come le divinità
menzionate ad Ag. 55 ss. hanno ascoltato le grida degli avvoltoi. Non a caso, in virtù
di quel processo dinamico caratteristico di molti paragoni eschilei, la similitudine
degli aijgupioiv vendicati dagli dèi è inglobata come illustrans all'interno della de-
scrizione della giustizia punitrice degli Atridi contro Troia87, la quale è a sua volta
richiamata all'inizio del nostro stasimo, in accordo con il fitto intreccio di temi e
metafore che collega queste due sezioni, a segnalare rispettivamente l'inizio e la fine
di una linea drammatica coerente, quella dell'alternarsi di colpe e punizioni
nell'ambito dell' oi\ko" degli Atridi88.

Ma c'è di più. L'analogia a distanza fra le due definizioni sia degli aijgupioiv che
dei pai'de" ÆAgamemnonivdai come mevtoikoi è ulteriormente rafforzata dalla metafo-
ra che identifica Oreste-Elettra in due uccelli (in quanto figli dell'aquila Agamenno-

84 Per l'immagine del prostavth" cf. anche Aesch. Suppl. 963-64 prostavth" d' ejgw;/ ajstoiv te
pavnte", in riferimento al re argivo Pelasgo in quanto protettore e garante della metoikiva delle
Danaidi (cf. v. 994), nonché le parole di Tiresia ad Edipo w{st' ouj Krevonto" prostavtou
gegravyomai in Soph. OT 411.

85 Con immagine diversa, che sottolinea ancora più intensamente l'esclusione, a Cho. 446 Elettra
paragona se stessa a un «cane molto nocivo», e come tale tenuto lontano (mucou'' d' a[ferkto"
polusinou'" kuno;" divkan, su cui v. l’esegesi messa recentemente a punto da Citti 2006, 115-19).
I cani sono in una casa rispetto ai padroni, quello che gli uccelli sono nel cielo rispetto agli dèi:
umili abitanti e soprattutto subordinati ai loro despovtai (si ricordi la definizione dell'aquila come
«cane di Zeus» in PV 1022-23: Dio;".../ pthno;" kuvwn, dafoino;" aijetov").

86 Credo abbia ragione Garvie 1986, 109 nel ritenere che la proposta di Hermann (e altri) di assegna-
re i vv. 255-63 ad Elettra vada presa in attenta considerazione per i vantaggi che comporterebbe.

87 Cf. l'attacco trovpon aijgupiw'n, con cui è introdotto l'illustrans, con ou{tw d' ÆAtrevw" pai'da" oJ
kreivsswn ejp' ÆAlexavndrw/ pevmpei xevnio" Zeuv", che segna il ritorno all'illustrandum: sul movi-
mento caratteristico di questa similitudine, cf. Hörmann 1934, 8-10, Fraenkel 1950, II 39, Petrou-
nias 1976, 129-31.

88 Cf. supra § I.1 e n. 1.
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ne) e ritorna come ossessivo Leitmotiv nella suddetta preghiera dei due fratelli a
Zeus ai vv. 246-63: cf. vv. 247 ijdou' de; gevnnan eu\nin aijetou' patrov", 256 patro;"
neossouv", 258 aijetou' gevneqla. A sua volta questa preghiera è con la similitudine
della parodo in evidente relazione, e non soltanto per il legame di parentela che uni-
sce i personaggi coinvolti89. In entrambi i contesti, infatti, si parla di uccelli privati di
loro cari: nella parodo si parlava di avvoltoi che hanno perso la prole, qui si parla di
aquilotti privati dei genitori. E come gli avvoltoi della parodo gemono per il loro
lutto (oijwnovqroon govon Ag. 57)90, così questi 'pulcini' intonano il govo" funebre:

HL. kai; th'sd' a[kouson loisqivou boh'", pavter·
ijdw;n neossou;" touvsd' ejfhmevnou" tavfw/,
oi[ktire qh'lun a[rsenov" q' oJmou' govon. (Cho. 500-02)

In entrambi i casi il lamento è anche nel contempo grido d'aiuto (govon ojxubovan
Ag. 57, boh'" Cho. 500), ovvero richiesta d'intervento rivolta agli dèi91. E la risposta
della divinità avviene con le stesse modalità, tramite l'invio di una sua ministra «che
tardi punisce», Erinni o Ate, contro i trasgressori: l'azione divina descritta a Ag. 58-
59 uJsterovpoinon/ pevmpei paraba'sin ÆErinuvn puntualmente corrisponde, nella
scelta dei termini come nella costruzione sintattica, all'invocazione di Oreste a Cho.
382-83 ajmpevmpwn/ uJsterovpoinon a[tan brotw'n tlavmoni kai; panouvrgw/ ceiriv.

III.3 Per proclamare che quelli che finora erano in posizione di oggettiva difficol-
tà nella casa vedranno rimodificata la loro sorte, le Coefore ricorrono alla topica
immagine dei kuvboi, con cui le tuvcai erano sovente identificate92, e che già compa-
riva nel prologo in bocca alla scolta e in riferimento ai despovtai:

89 Poiché la similitudine degli avvoltoi nella parodo dell'Agamennone viene introdotta in riferimento
agli Atridi (sullo stretto legame fra illustrandum e illustrans già nella stessa formula introduttiva
cf. Silk 1974, 86), la metafora che identifica ai vv. 247 ss. Oreste ed Elettra nei figli dell'aijetou'
patrov" appare come un naturale sviluppo della stessa immagine.

90 Come scrive giustamente Frankel 1950, II 36, il sostantivo govo" è «especially lamentation for the
dead» (l'unico caso eschileo in cui l'associazione con la morte sia assente è in PV 33): per gli av-
voltoi i piccoli rapiti sono a tutti gli effetti morti.

91 Il termine bohvv, com'è noto, in greco designa anche la preghiera del supplicante come pure la ri-
chiesta di aiuto (bohvqeia). Sulla connessione fra lamento funebre, richiesta d'aiuto e preghiera
nella similitudine dell'Agamennone cf. Petrounias 1976, 130 e 374 n. 499. Tale connessione, d'al-
tra parte, favorisce il passaggio dal lamento per il padre alla richiesta di aiuto a Zeus all'interno
della preghiera ai vv. 246-63, facendo leva proprio sulla definizione dei due fratelli come figli
dell'aquila: aquila che si identifica in Agamennone, ma anche nell'uccello sacro a Zeus (sulla
struttura di quest'immagine si vedano le ricche note di Garvie 1986, 107-09).

92 Circa la topica metafora kuvboi = tuvcai, cf. la paroimiva tragikhv testimoniata in Soph. 896 R.
ajei; ga;r eu\ pivptousin oiJ Dio;" kuvboi, e citata, fra i vari, da Schol. Aesch. Ag. 33a, Schol. Eur.



M.P. Pattoni

- 188 -

ta; despotw'n ga;r eu\ pesovnta qhvsomai
tri;" e}x balouvsh" th'sdev moi fruktwriva" . (vv. 32-33)

C'è una relazione a distanza fra le due situazioni drammatiche, che rientra, come
abbiamo visto, in una ben precisa strategia compositiva di Eschilo: quella di istituire
parallelismi fra l'incipit dell'Agamennone e il terzo stasimo delle Coefore. Là l'even-
to fortunato era il segnale di fuoco che annunciava la presa di Troia e l'imminente
ritorno di Agamennone, salutato come l'uscita in assoluto migliore al gioco dei dadi,
il «tre volte sei». E i beneficiari del lieto evento erano i despovtai, Clitemestra in
primis, la cui reazione di gioia veniva descritta dalla scolta con termini simili alla
reazione che le Coefore attribuiscono alla casa di Agamennone: il grido di gioia (cf.
Ag. 28 ojlolugmo;n eujfhmou'nta e Cho. 942 ejpololuvxato). Qui i beneficiari dell'e-
vento fortunato sono i figli di Agamennone, i mevtoikoi (anche in relazione a questo
aspetto, la scelta del termine in riferimento ad Elettra e Oreste è appropriata, in
quanto stabilisce un'opportuna distinzione rispetto ai despovtai di cui parlava la
scolta in Ag. 32). E in luogo del tradizionale motivo del ‘tre volte sei’, per rendere
l'idea del lancio favorevole, le Coefore ricorrono ad un'altra metafora: quella della
koivth eujprovswpo", ovvero del 'giacere' delle tuvcai/kuvboi sul tavolo da gioco,
esibendo una faccia favorevole, dopo il movimento di caduta.

Che il sostantivo koivth - correntemente 'letto', 'giaciglio' - possa assumere l'acce-
zione semantica di condicio iacendi, secondo la spiegazione già fornita dallo scolio (
<tuvcai>] hJ de; tuvch nu'n ejn eujovptw/ koivth/, toutevstin ejn ajgaqh'/ katastavsei), è
confermato, ad esempio, da un'interessante citazione di un componimento esametri-
co, riportato in Plat. Symp. 197c:

eijrhvnhn me;n ejn ajnqrwvpoi", pelavgei de; galhvnhn
nhnemivan, ajnevmwn koivthn u{pnon t' ejni; khvdei.

Il nesso ajnevmwn koivthn si riferisce qui evidentemente alla «stasi dei venti», la

Or. 603, Eustath. Comm. Hom. Il. 16.742 (1084, 3), Comm. Hom. Od. 1.107 (1397, 17) e 234
(1414, 5), Sud. a 607 A., nonché Soph. fr. 947 R. stevrgein de; tajkpesovnta kai; qevsqai
prevpei/ sofo;n kubeuthvn, ajlla; mh; stevnein tuvchn, con il commento di Pearson 1917, III 112-
13, ricco di loci similes; allo stesso ambito semantico sembra da ricondursi l'immagine del kalw'"
pivptein in Soph. Trach. 61-62 kajx ajgennhvtwn a[ra/ mu'qoi kalw'" pivptousin. Una chiara
esplicitazione della metafora si legge in Alexis fr. 35 K.-A. [= Stob. 4.41.4]: toiou'to to; zh'n
ejstin w{sper oiJ kuvboi:/ ouj tau[t' ajei; pivptousin, oujde; tw/' bivw// taujto;n diamevnei sch'ma,
metabola;" d' e[cei. Per la specifica associazione dei termini pivptein/ tuvcai, cf. ad es. Menand.
sent. 862 Jäkel wJ" eujkovlw" pivptousin aiJ lamprai; tuvcai, Plat. Leg. 709a tuvcai de; kai;
xumforai; pantoi'ai pivptousai pantoivw" nomoqetou'sin a{panta hJmi'n, Ach. Tat. 7.2.1 ejm-
pivptousai de; aiJ tuvcai baptivzousin hJma'" .
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condizione del kei'sqai93.
Analogo significato ha il termine in Aesch. Ag. 565-66:

h] qavlpo", eu\te povnto" ejn meshmbrinai'"
koivtai" ajkuvmwn nhnevmoi" eu{doi peswvn 94.

Si noti l'associazione fra un verbo indicante il cadere (peswvn) e il sostantivo
koivtai" (quest'ultimo a sua volta accompagnato da aggettivi che qualificano le
caratteristiche di tale giacere), su una linea dunque analoga a Cho. 969, dove il
riferimento è allo stare fermo a seguito di un movimento di caduta (‘la caduta del
dado’ nelle Coefore; ‘la caduta del mare’, come conseguenza del venir meno dei
venti, nell'Agamennone)95.

La stessa accezione semantica è assunta dal sostantivo koivth anche in Ag. 1494 =
1518: kei'sai... koivtan tavnd' ajneleuvqeron96. C'è insomma una serie di passi, nei
primi due drammi della trilogia, che riconducono ad analoghi motivi97.

Al sostantivo koivth viene riferito l'epiteto eujprovswpo", fondamentale per l'e-
splicitazione della metafora del lancio favorevole. Il fatto, sottolineato da alcuni, che
non esisterebbero attestazioni letterarie del termine provswpon in riferimento alla
faccia di un dado è naturalmente irrilevante, dal momento che si tratta di un contesto

93 Questo peculiare significato del sostantivo è stato convincentemente illustrato da Wilamowitz
1920, II 358-59, in riferimento per l'appunto a questo passo: «koivth ist nicht bloß die Lagerstätte,
sodern auch der Zustand des Lagerns; nur dadurch kann es zu der Bedeutung concubitus kommen,
Aischylos Hik. 805 ejlqevtw movro" pro; koivta" gamhlivou».

94 Come scrive Fraenkel 1950, II 286, che fornisce la chiave interpretativa corretta, «obviously, ejn
meshmbrinai'" koivtai" nhnevmoi" means 'in windstiller Mittagsruhe' (so Nägelsbach and other
editors)».

95 Il verbo pivptw infatti, come era tradizionale in riferimento alla caduta del dado, così fin da
Omero si trova usato per indicare l'improvviso cessare dei venti: cf. Hom. Od. 19.202 th/'
treiskaidekavth/ d' a[nemo" pevse, e questo sembra essere il senso assunto dal verbo anche in Od.
14.475 borevao pesovnto", donde i virgiliani ecl. 9.58 ceciderunt aurae e georg. 1.354 cadunt
austri. In Dio Cass. 39.42.2 compare un nesso simile a quello presente nei passi eschilei sopra
citati fra il ‘cadere’ e lo ‘stare fermo’, espresso in questo caso dal verbo i{sthmi: o{ te a[nemo"
ejxapinaivw" e[pese kai; to; ku'ma ejstorevsqh, tav te ploi'a oujkevq' oJmoivw" uJpo; tw'n kwpw'n
ejkinei'to, ajll' a{te kai; katabarh' o[nta kata; cwvran trovpon tina; eiJsthvkei (per
l’accostamento pesei'n/eJstavnai cf. anche Eur. Or. 602 ss.).

96 Così annota Fraenkel 1950, III 706 nel suo commento a questo passo, dove sono riportati a con-
fronto altri loci similes: «koivth is not merely the place of lying but also the state of lying».

97 A sua volta l'associazione koivta+pivptw sembra riecheggiare il nesso camaipeth;" e[keiso del v.
964, con rapporto inverso fra verbo e complemento, e dal canto suo il v. 964 rimanda ad altri
punti del dramma, come in part. i vv. 262-63, dove compare la relazione fra i concetti
dovmo"+pivptein+un verbo che indica il sollevare (ai[rw/a[nage), a sua volta ripresa a 791. Al v.
262 Oreste pregava Zeus di sollevare la casa che era caduta. Ora il Coro invita la casa a
risollevarsi dal suo lungo giacere a terra, e poi parla di un cadere, ma questa volta positivo, delle
sorti dei due abitanti della casa.
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metaforico, in cui il piano dell'illustrans e quello dell'illustrandum delle tradizionali
similitudini alla maniera epica appaiono indissolubilmente fusi insieme98. In questo
caso la sorte viene personificata e le si attribuisce un volto99, il quale a sua volta si
sovrappone alla faccia del dado: la tuvch dal volto benigno s'identifica così con il
dado che esibisce una faccia favorevole. D'altra parte, trattandosi di un composto
poetico, tendono ad agire le modalità di formazione del cosiddetto compositum a-
bundans, in cui il secondo elemento tende a livello semantico a sbiadire, fino, in
alcuni casi estremi, a perdere quasi completamente di rilievo100. Qui è come se di
fatto si trattasse del nesso i{lew//// koivta/: sennonché il dato del provswpon ha tuttavia
una sua rilevanza immaginifica, in quanto rievoca per felice risonanza la vista della
faccia del dado, e a sua volta questo dato 'visivo' è pleonasticamente sottolineato
dall'infinito ijdei'n101. Un'immagine simile, ma tradotta in formulazione prosastica, è
presupposta da Luciano nell'espressione oi|" i{lew" kai; foro;" oJ kuvbo" ejpineuvsei in
riferimento alle persone a cui tocca una sorte felice: il concetto di positività, che nel
composto eschileo eujprovswpo" è espresso dal primo elemento, viene qui enfatica-
mente reso dalla coppia di epiteti in funzione predicativa i{lew" kai; forov"102, men-
tre il verbo ejpineuvsei, allusivo al nutum del volto103, si pone su di una linea analoga
all'immagine del provswpon visualizzata dal Coro eschileo104.

98 Ingenua è, in particolare, l'affermazione di Schütz secondo cui eujprovswpo" koivta sarebbe stato
un termine tecnico nel gioco dei dadi (cf. in proposito Garvie 1986, 315).

99 Per un nesso analogo in riferimento ad un concetto astratto, cf. Soph. OT 189 eujw'pa... ajlkavn.
100 Come ad es. nel caso del celebre nesso omerico kelainefe;" ai|ma. A proposito del compositum

abundans in Eschilo, cf. Pattoni 1987, 81-82 e 1994, 113 e n. 32, dove è riportata anche una bi-
bliografia essenziale sull'argomento.

101 Sull'uso pleonastico dell'infinito ijdei'n cf. infra III.4 e n. 106.
102 Un'associazione fra il concetto di eujtuciva da un lato e, dall'altro, gli omologhi epiteti eujprovsw-

po" e i{lew" compare in Soph. Ai. 1008-11 \H pouv <me> Telamwvn, so;" path;r ejmov" q' a{ma,/
devxait' a]n eujprovswpo" i{lewv" t' i[sw"/ cwrou'nt ' a[neu sou'· pw'" ga;r ou[c ; o{tw/ pavra/ mhd'
eujtucou'nti mhde;n h{dion gela'n.

103 Il punto di partenza dell'immagine lucianea dell'ejpineuvein è naturalmente costituito dal celebre
nutum Iovis descritto nel verso formulare iliadico h\ kai; kuanevh/sin ejp' ojfruvsi neu'se Kronivwn
(Il. 1.528 e 17.209), con numerose varianti (cf. ad es. la versione 'laicizzata' riferita ad Achille in
Il. 9.620 h\ kai; Patrovklw/ o{ g' ejp' ojfruvsi neu'se siwph/', oppure la formula odissiaca decurtata
hJ d' a[r' (h\ kai;) ejp' ojfruvsi neu'se in Od. 16.164 [Atena] e 21.431 [Telemaco], e ancora la
variante in cui il riferimento al kavra si sostituisce agli ojfruve", come in Il. 15.75 ejmw/' d'
ejpevneusa kavrhti). Una ripresa dell'immagine epica in contesto parodico è in Eur. Hel. 681: EL.:
Kuvpri" w|i m' ejpevneusen... ME.: w\ tla'mon.

104 Cf. Luc. Sat. 4. Si tratta di un'intervista a Kronos (circa il problema dell'identificazione nella
cultura greca fra Kronos e Chronos cf. de Romilly 1968, 34-36 e Ricciardelli 2000, 292-95), in
cui viene utilizzata ampiamente la metafora del gioco dei dadi per indicare l'alterna fortuna degli
uomini. Il passo è interessante, anche perché esibisce un accumulo di immagini tradizionali
alcune delle quali già utilizzate da Eschilo (come ad es. quella - immediatamente successiva - del
naufragio per indicare la sorte negativa: oiJ de; e[mpalin gumnoi; ejxenhvxanto suntribevnto"
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III.4 Alcune considerazioni, infine, sulla sequenza to; pa'n ijdei'n ajkou'sai
nonché sul participiale qreomevnoi". Rispetto alla strofe corrispondente, olodocmia-
ca, c'è un problema di sovrabbondanza di sillabe, che va risolto con un'espunzione.
La proposta di Hermann di atetizzare ajkouvein, accolta dalla pressoché totalità degli
studiosi, resta ancora la soluzione migliore105. Il nesso to; pa'n ijdei'n ha funzione
enfatizzante nei confronti dell'espressione eujproswvpw/ koivta/, sulla linea di
analoghi frequenti casi di uso pleonastico dell'infinito, quali ad es. Aesch. Pers. 387
s. ejpeiv ge mevntoi leukovpwlo" hJmevra/ pa'san katevsce gai'an eujfeggh;" ijdei'n,
PV 246 kai; mh;n fivloi" ejleino;" eijsora'n ejgwv, Ag. 900 kavlliston h\mar eijsidei'n
ejk ceivmato", Soph. fr. 88.10 R. eu[morfovn t' ijdei'n, Eur. Andr. 1123 e[sth 'pi;
bwmou' gorgo;" oJplivth" ijdei'n, Hel. 1540 eujeidei'" mevn, aujcmhroi; d' oJra'n, Eur. fr.
316.1-2 K. Guvnai, kalo;n me;n fevggo" hJlivou tovde,/ kalo;n de; povntou ceu'm' ijdei'n
eujhvnemon106 e, in concomitanza con un avverbio rafforzativo, Cho. 174 ss. kai; mh;n
o{d' ejsti; kavrt' ijdei'n oJmovptero",/poivai" […]/ aujtoi'sin hJmi'n kavrta prosferh;"
ijdei'n, Eur. Med. 1196 plh;n tw/' tekovnti kavrta dusmaqh;" ijdei'n e in particolare
Aesch. Eum. 51-52 a[pteroiv ge mh;n ijdei'n/ au|tai, mevlainai d', ej" to; pa'n
bdeluvktropoi, dove ricorrono - sia pure spezzati e riferiti a distinti epiteti - i nessi
(ej") to; pa'n e ijdei'n.

Quanto a qreomevnoi", che fa riferimento alla pregressa situazione delle in-
vocazioni rituali e del lamento funebre nel kommos, sembra a me necessario per
agevolare l'identificazione, da parte del pubblico, della metafora dei mevtoikoi: il so-
stantivo da solo, infatti, non garantisce né la perspicuità del riferimento né l'uso figu-
rato di mevtoiko" nella sua accezione semantica di emarginato ed infelice (la metafo-

aujtoi'" tou' skavfou" peri; ou{tw mikrw/' e{rmati tw/' kuvbw/ (da notare anche l'avverbio e[mpalin in
un'accezione simile a quella di pavlin in Aesch. Cho. 971).

105 Hermann 1798, 132 pensava che qualcuno, avendo erroneamente collegato ijdei'n a qreomevnoi",
avesse inteso il nesso espressivo come una sinestesia, il cui significato è glossato con ajkou'sai;
circa la sovrapposizione ijdei'n/ajkouvein cf. schol. Soph. Trach. 365 wJ" oJra'/": ajnti; tou' wJ"
ajkouvein (citato da Headlam ad loc.).

106 E cf. anche Aesch. Suppl. 94-95 davskioiv te teivnousin povroi/ katidei'n a[frastoi, 719-20
prevpousi d' a[ndre" nhvioi melagcivmoi"/ guivoisi leukw'n ejk peplwmavtwn ijdei'n, Pers. 26-28
toxodavmantev" t' hjd' iJppobavtai/ foberoi; me;n ijdei'n, deinoi; de; mavchn/ yuch'" eujtlhvmoni dovxh/,
Sept. 644-45 crushvlaton ga;r a[ndra teuchsth;n ijdei'n/ a[gei gunhv ti" swfrovnw" hJgoumevnh,
Eur. Med. 1167 toujnqevnde mevntoi deino;n h\n qevam' ijdei'n, Phoe. 127 e] e] wJ" gau'ro", wJ" fobero;"
eijsidei'n , Bacch. 760 ou|per to; deino;n h\n qevam' ijdei'n, a[nax, 118-19 favnhqi tau'ro" h]
poluvkrano" ijdei'n/ dravkwn h] puriflevgwn oJra'sqai levwn, 1279 skevyai nun ojrqw'"· bracu;" oJ
movcqo" eijsidei'n, IA 276 ejk Puvlou de; Nevstoro" Gerhnivou kateidovman pruvmna" sh'ma tau-
rovpoun oJra'n, to;n pavroikon jAlfeovn, 1587-88 e[lafo" ga;r ajspaivrous' e[keit' ejpi; cqoni;/
ijdei'n megivsth diaprephv" te th;n qevan, fr. 472e.13 K. wJ" eujpreph;" me;n ejn pevploisin h\n
ijdei'n, [Rhes.] 309-10 stratou' de; plh'qo" oujd' a]n ejn yhvfou lovgw// qevsqai dunaivmhn, wJ"
a[platon h\n ijdei'n, 380-81 kalovn, w\ Qrh/vkh,/ skuvmnon e[qreya" polivarcon ijdei'n.
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ra era non a caso 'marcata' in Omero dall'epiteto ajtivmhto" e in Sofocle, in modo
analogo, da ajnavxio").

Si realizza inoltre in questo modo un richiamo diretto con la situazione evocata
nel kommos: subito dopo che i due fratelli avevano intonato il qrh'no" funebre sulla
tomba del padre (cf. vv. 334-35 divpai" toiv s' ejpituvmbio"/ qrh'no" ajnastenavzei),
il Coro era, per così dire, andato oltre, profetizzando la possibilità di un capovolgi-
mento del qrh'no" sulla tomba in un canto di vittoria (paiwvn) dentro alla casa:

Co. ajll' e[t' a]n ejk tw'nde qeo;" crh/vzwn
qeivh kelavdou" eujfqoggotevrou"·
ajnti; de; qrhvnwn ejpitumbidivwn
paiw;n melavqroi" ejn basileivoi"
neokra'ta fivlon komivseien. (Cho. 340-44).

Queste parole del Coro si pongono dunque come una sorta di anticipazione rispet-
to al terzo stasimo: ora, finalmente, per i «piangenti» figli di Agamennone la sorte
volgerà al meglio, e le Coefore possono intonare il loro canto di gioia per la vittoria
imminente. In questo contesto, l'affiorare al v. 970 del qrh'no"-Motiv ha evidente-
mente l'effetto di stabilire il collegamento con i vv. 342-43: l'auspicio del Coro sta
per trovare realizzazione107.

107 Il fatto che qui qrevomai sia usato assolutamente, mentre nelle altre ricorrenze sia costruito con un
complemento oggetto, non costituisce naturalmente una difficoltà. Essendo infatti scarsissime le
sue attestazioni letterarie a noi pervenute, nulla vieta di pensare che anche questo verbo, allo
stesso modo di altre forme verbali appartenenti all'area semantica del lamento come qrhnevw,
ojlofuvromai e goavw, potesse essere usato sia con un complemento oggetto che assolutamente. Si
vedano, a puro titolo esemplificativo, Hom. Od. 19.209 s. aujta;r ÆOdusseu;"/ qumw/' me;n goovwsan
eJh;n ejlevaire gunai'ka e Od. 19.264 s. mhkevti nu'n crova kalo;n ejnaivreo mhdev ti qumo;n/ th'ke
povsin goovwsa (il participio goovwsa, nella stessa sede metrica e in riferimento sempre a
Penelope, è usato nel primo caso assolutamente, nel secondo transitivamente); Il. 24.721-22 oi{ te
stonovessan ajoidh;n / oi} me;n a[r' ejqrhvneon e Od. 24.60-61 Mou'sai d' ejnneva pa'sai ajmeibovme-
nai ojpi; kalh/'/ qrhvneon (in analogo contesto di lamento 'collettivo', la stessa forma verbale è
usata nel primo esempio transitivamente e nel secondo intransitivamente). Istruttivo è anche il
caso del participio presente di ojlofuvromai che ricorre all'interno di un verso formulare con due
varianti, una nel senso di «afflitto disse», con l'uso assoluto del verbo (kaiv rJ' ojlofurovmeno"
e[pea pteroventa proshuvda Il. 5.87, 11.815, Od. 16.22, 17.40; e cf. anche la formula 'abbreviata'
ojlofurovmeno" d' e[po" hu[da Il. 15.114 e 398, Od. 11.472 e 616, 13.199), l'altra con il com-
plemento oggetto, nel senso «affliggendosi per qualcuno disse» (kaiv m' ojlofuromevnh e[pea
pteroventa proshuvda Od. 10.325 e 418, 11.154). Per quanto riguarda i tre tragici, mi sembra
determinante il fatto che il verbo qrhnevw, semanticamente affine a qrevomai, benché costruito
nella maggior parte delle attestazioni transitivamente (cf. ad es. Aesch. PV 43, Soph. El. 94 e 530,
Eur. Hec. 675 e 961, Tro. 684-85, IT 490, Hel. 604 ecc. ), si trovi anche usato assolutamente, il
che si verifica in Aesch. Pers. 686 e Cho. 926, Eur. Med. 1249 e 1396.
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C'è inoltre, a mio parere, anche una motivazione di carattere drammaturgico a fa-
vore del tràdito qreomevnoi". Il fatto che alla fine di uno stasimo in cui il Coro ha ap-
pena cantato la liberazione dai mali ci sia un riferimento alla sorte infelice di prima,
appare appropriato sia per questa specifica situazione drammatica, che per la conce-
zione tragica eschilea più in generale. Verrebbe infatti in questo modo introdotta nel
canto di esultanza una nota trenodica che il Coro ritiene superata dagli eventi sceni-
ci, ma che troverà invece conferma nella scena successiva, dalla quale si apprenderà
con chiarezza che, anche se la casa è libera dagli usurpatori, per la stirpe di Aga-
mennone i dolori non sono ancora cessati. Non dimentichiamo del resto che il modu-
lo del canto iporchematico del Coro che si abbandona interamente alla gioia e all'il-
lusione del lieto finale, e poi viene clamorosamente contraddetto nella scena succes-
siva, è tipico di Sofocle, ma non di Eschilo, per quel che ci è dato di riscontrare dalle
tragedie superstiti. Al contrario di Sofocle, Eschilo predilige il modulo dell'anticipa-
zione - spesso attraverso il meccanismo della paura profetica - degli eventi luttuosi
successivi108. E del resto il Coro aveva già espresso preoccupazione per la sorte di
Oreste: i vv. 931 ss. iniziavano anzi con un evidente motivo trenodico (stevnw v.
931). Il fatto che qui, in chiusura, il Coro ritorni al modulo trenodico - sia pure rife-
rito al passato e nella prospettiva di un suo superamento - appare senz'altro dramma-
ticamente efficace in rapporto alla scena successiva: verrebbe in questo modo ulte-
riormente valorizzata la funzione di cerniera dello stasimo a cui accennavo nel para-
grafo introduttivo, a I.1.

III.5 Una postilla conclusiva. Se interpretato nel modo che abbiamo proposto, il
movimento complessivo della seconda antistrofe, con i suoi due distinti periodi, mi
sembra possa essere paragonato allo sviluppo della riflessione del Coro nella secon-
da coppia strofica del breve kommos con Eteocle ai vv. 698-701 ~ 705-08 dei Sette a
Tebe (benché il contesto sia qui di segno diverso, di deprecazione dei mali e non di
gioia per l'avvenuta liberazione da essi):

ET. fivlou ga;r ejcqrav moi patro;" telei'n ÆAra; 695109

xhroi'" ajklauvtoi" o[mmasin prosizavnei,
levgousa kevrdo" provteron uJstevrou movrou.

CO. ajlla; su; mh; 'potruvnou· kako;" ouj keklhv- [str. b.

108 Cf. Paduano 1978, 31-49 (in relazione alla funzione anticipatrice dell'angoscia nella parodo dei
Persiani) e Di Benedetto 2004, 96 ss.

109 Al v. 695 telei'n è correzione di Tournebus (M et al. telei'), opportunamente difesa da Novelli
2005, 282-84. Sul telo"-Motiv cfr. supra, nn. 24, 31-32 e 39.
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sh/ bivon eu\ kurhvsa"· melavnaigi" [d'] oujk
ei\si dovmwn ÆErinuv", o{tan ejk cerw'n 700
qeoi; qusivan devcwntai.

ET. qeoi'" me;n h[dh pw" parhmelhvmeqa,
cavri" d' ajf' hJmw'n ojlomevnwn qaumavzetai·
tiv ou\n e[t' a]n saivnoimen ojlevqrion movron ;

CO. nu'n o{te soi parevstaken· ejpei; daivmwn [ajnt. b. 705
lhvmato" a]n tropaiva/ croniva/ metal-
lakto;" i[sw" a]n e[lqoi qelemwtevrw/
pneuvmati· nu'n d' e[ti zei'.

La strofe (vv. 668-702) ricalca, sia nel senso complessivo che nella costruzione
sintattica, il primo periodo in Cho. 965-68: si parla infatti di un futuro uscire di una
divinità dalla casa (qui negativa: l'Erinni del padre che alligna nel focolare, ei\si
dovmwn ÆErinuv" v. 700)110, e questo fuoriuscire si verificherà quando siano avvenuti
certi riti (o{tan ejk cerw'n qeoi; qusivan devcwntai, vv. 700 s.), così come nelle
Coefore Chronos uscirà dopo la rituale purificazione. Quindi, si avrà un mutamento
in senso favorevole della sorte, che nel passo delle Coefore è descritto nel secondo
periodo e nei Sette nell'antistrofe corrispondente (rispettivamente le tuvcai con il
loro pesei'sqai pavlin e il daivmwn con la sua tropaiva/ lhvmato"), e questo
cambiamento in entrambi i casi viene espresso attraverso una metafora: nelle
Coefore si tratta dell'immagine del lancio fortunato dei dadi, nei Sette del soffio più
mite del vento (eujproswvpw/ koivta/ e qelemwtevrw/ pneuvmati rispettivamente). Con
la differenza che nelle Coefore si profetizza un cambiamento imminente (tavca), e
anzi già in atto, per cui il concetto - tradizionale nell'etica greca arcaica - del tempo
necessario al cambiamento è riferito al passato (la casa è giaciuta per molto, troppo
tempo, polu;n a[gan crovnon v. 963, e adesso il tempo porterà a compimento in modo
definitivo il suo corso); nei Sette invece si tratta di un invito alla speranza che si
proietta in un avvenire lontano, essendo nel momento presente il daivmwn ancora
avverso (nu'n d' e[ti zei'), per cui il crovno"-Motiv è riferito al futuro (v. 706 tropaiva/
croniva/). Tuttavia, pur con gli adattamenti richiesti dalla diversa situazione dramma-

110 La menzione delle Erinni in questo passo è sembrata ad alcuni una conferma del fatto che in Cho.
971 i mevtoikoi vadano identificati con le Erinni stesse: si tratta in realtà di una semplicistica ap-
plicazione del principio di corrispondenza, un tipico procedimento iperanalogistico simile a quello
che al v. 965 ha ispirato la congettura provmo" in luogo del tràdito crovno" per meccanico confron-
to con Ag. 1648 (cf. supra § II.3 e n. 38).
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tica, è innegabile che l'articolazione dei due momenti consecutivi resti in entrambi i
casi la medesima.
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